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Omëro: Ma bensì vexifsima

Шея-За di сома tcmpi noûri
зацепит: псПа perfo'n'ay ddl'

Altczza Vofìra Serenifsima ‚

della quale ‚ come (На vcro

Vlifse inuaghita la пойм. Si~

@cna Partenope, еГсс quafì шва

ta fuori di Ic ñcfsa nellc alle

вине ‚ рег accoglicrla corto.

fcmçntc nel feno. Ne ña pun-7

to'mcrauiglia fc oggetto d' in

uaghita Sirena vero Vlifse la

chiami ‚ perche diuenutoio vn

,altro Omero ‚ non già per lo

faperc , _ma perche~ abbagliaço

dawafñísar'ůc pupillc nello

Штате dcllc 'for rare vim?!N ,
о,

ghehà perm 319 la тех.
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ra,pof§o\tále«a`d выгибом del'

gran Poeta nomarla'î Che fe

Утёс. Ьиото Гарйепкщйпчд

diehiara,~â4 chi meglio Gaone:

'ua queßëag'giuntç; cheaHÍAIQ

шпатаSercnîßìma', la: que.' '

le .oltreвыше _inògni а Исп;

_ga ‚чаша ‚ c l' hauere frauen

‘párlare'in più Плавают: fe

¿i чаше {0139 .netiuo ,ie-11€

tende anco `perfettiiìîrndimi-r»

maxe con andereсвета

Ldg'uerfâpcqßpmlde (giàhueïç в `

завышаетpiù» сет-гм:

l.’YniueríosYirtùh'piùfdcgm;
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un' 'in идти

@j more: ¿animan mlmtdhs`

щуп 1-9'WidihÓ1-’fhfg .n ¿f1.

Et Magione, percheiicomc il

Soin Piincìpfçràli pianeti:5w

è -piìgammirabixlœquamoëchn

поп già da vm »Refsa parte il@

МИМ la :ma ;ma quafikgrim da>per tutto la стоп;

das, сайта il PrincipcSoie

gii hubmini all'hora firm#

écffßpiù 310гйоГодчиа ' o ¿più

ртамmondo ’obl (un рев

{отвинтив fà ‚ша ‚` .fla

так“рисопьО} ’ che
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Maderakiàggèz {Ёгедггцфзщд

Quale delle .virtù На. 'di _quella .

maggiore ,quale-.mai più defi
derabile . Sia dunque benumilf.->

le volte felice l’arriuoат for:

:unaçifßianpyliiëeßcl едет

_bo ö:11a».'n@ß§%;$ië¢në»‘öf а

me per regífì'rarne eterna lq '

ricordanza in quelli fogli (it «_

permefso dalla fua innata beit `

nignitâ , e piaceuolezza de~`

¿karla la. prefente Operetta’

LN VN ТЕМРО кн,
В V AS S A L LIO intitola~

Ка, aceiocflge portandone feco

habbia Onde _" gicorclarñl* della4

bell@ P_àftéhbpeïerelìändóne

frâ
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мыли ‚ creduto Villano ,The>

" томам пшена гедаяедрой?
’ Юта-(однако Ьайагао dei

Её di Sicilia › е2йо-ёе11Ргйач‘

Cipe Carlo . ч

Principe Carlo figlio del Rê di

Sicilia.

D.Margherita Infanta Zia del

Principe . 1.2

Belifa ‚ creduta Paliorella ‚ poi

figlia dell’ Almirante .

Almirante .

Duca di Calabria .

Cefare Secretario .

Petiuo Faggio.

Nafca [стишок Napolitano .'

ìalpinoGobbo.

Lifia vecchia.
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La (стай 51180 in Siçilig '.`

Camere Regali dell’ Infanta ‚ с

l:del Rê.'f£`.' › - . °
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вомгво smarrita-*_

A chie делаешь di opere. ` ’

вис: mio , che на; deiidcrio d1'- J

läpere , à се fcriuo ( che con chi

pretende di [apex- molto fi ‘perdono le

parole .) Per- теша: dunque che tu

gradifchl il mio affetto ‚ afcolta ‘con-n

attentione quello, che io ti vò мшис—

eioche facci fano giuditio delle feguêti

Opere,f`critte dalla famofa рёпа del grä

dc D. ETTORRE CALCOLONA.

Hai da [apere ‚ che ii trouano quattro

forti d’ huomini al mondo ­ L’ та ê di

quelli, che, conofcendofi ignoranti, nö

fcriuono , e quciii in quanto al'tac'ere

fono degni di fcufa , 85 in quanto“ all’

haucr conofciuto fe Reiß, degnillinii

di lode ‚ ellendo il Гетто della fapiê

za сопоГсеге fe medeiimo . L’ altra ê

di coloro , che communicano а gli al~

tu' quello, che fanno ‚ е de tali 11 день

comparire la conditions , inuidiare l’

тесать: pr¢gare Iddio, che loro per

doni il pafiäto, 8c emendi il Futuro ­ La

Terza è di molti, che per timore de’

Zoili ‚ е de’Momi non ifcriuono ‚ е c0­`

“ого fono degni di riprenfïone,perche

fC le Opere loro andaifero in mano cle’A

‘ Sauij»



Sauij,queili ò eôpatirebbono gli erro.'

ri,ò come buoni nö fapriano dir male:

fc in mano de gl’ Ignoranti,quetèi {L}

direbbono male del malo,tucto,che nó

vi f'ofl'e, lodiriano di fe medeíimi chu

lo fono, e Гс dicefi'ero male del buono,

hauriano chi loro rifponderebb'e ‚ поп

l'intêdetc-La quarta è di quelli,che ini

mici giurati dell’ otio ‚ beziehe atten

dino a Шиш più Теги, c di maggior im

portanza , tutto che habbiano cariche

publiche ‚ che ricercano tutta la perfo

na ‚ quell’hora che hanno di ricreatio

веда Гpendono in qualche lioneůo trat

tenimento , е поп роИЪпо dar l’ vltima

mano alle loro fatiche per mancâza di

tempo . Di quelli appunto ê il noílro

celebre Aurore D. ETTORRE CAL

COLONA ‚ il quale ( соте è bcn по

to a tutta la Citta di Napoli) impiega- `

to da Superiore degno di gloriaiper Га

per fare ottima elettione de’ migliori

{огнем in cariche di non poco follie?

uo al publico ; e cosi ben applicate»

che, hauendo [empre in mente quell’

ottimo precetto Jg! quod agißhà faitY

to in pochiflimi meti egli {olo ,que-Ilo

che più anni non fù ,ne 1i farebbe com

pito da più perfone; Non hauendo pe rò

potuto dare l’ типа mano a quede,

. ­ fue



fué Compofitioni, per nö mancare all’

Утёс lino , non porcua far di meno ,

che pouerè Orfanelle ‚ più nude (co

me che lacerate nelle volli ¿la mali

‘ fcrittori ) che vellite andailëro per

il mondo . E,perche è cosi grande la.'

fama ‚ che le prime fue quattro Come

die ( cioè Non è ‘Padre стадо lli-,dal

l ’./tmore РАМ/те, Proteggere Индий

со‚е gli Ecceßì della Corte/ía Литра

te in Napoli, e Tubito riliampate in_.

Roma, e Venetia, hanno conquifiata al

l'uo gran Nome , che appena faputoü

_ effere vfcita dalle fue mani (рампы

nuoua Comediamon è listo mezzo,che

‚ da Virtuali nôii lia polio per шита,

tutto che in vn fcmplice abozzogSapë

do molti Витой , their» non hò po»`

‚ ca feriiirìi coll’Autoi-e, miharmo da di

uerfe par ti d’ Italia con ogni таща ri

chieiio ‚ clic procuralli dare alle Натр:

le altre quattro fue nuoue Comedie;

cioè la Pietà Trionfante, ouero PEm

pietà domazaß-fafmirodbfrdito Ver

gogucfnge la Fcrqa della Fedeltà-Et io

per compiacere a gli amici, 8e amici di

molto merito, hò cercato hauemc gli

originali, ma чист non effendo pref

Го dell’Autore, che Шиш parti non cu

' nriconofcere come fuoi ‚ niegandoli

T1' z an



anco il [по vero nome gper non mm'

care a chi doueuo, non potendo hauere

gl’intieri originali ( come che l’ Auto

re fecondo che compouea le Scene era

folito darle a recitanti, fpcndendoui

quelle poche hore,che gli erano dalle.:

occupationi permeli'e, le quali, come a

me coña,i‘e voleflivniremô arriuareb

bono al numero di quattro giorni per

Comedia) hò raccolto tutte le parti da

g1’ iileiii Comici, che le hanno rappre

fentate , e da quelle cauatene al meglio

che hò potuto le intiere Comedie;qua­

li fatiche a te , che Гей del mio genio,

cioè денди-ОГО di {aperc , dedico vo

lentieri ‚ pregandoti a condonarc qual.

che errore di Rampa al non bauer io

potuto flarui fopra per non dilungar

mida miei [ludij ‚ 8: alla varietà delli

fcrittori de gli originali,che perla fear.

Гена del tempo non hò fatto foggiace

re alla mia penna ­ `

Et in premio della tua eortefia, е be

neuol enza , accioche habbi, che impa~

rare da queiie Operario voglio farti oi'

feruare alcune сое ‚ che ti faranno di

molto giouamento, flimando chm'nö

На di quelli, i'cherniti dal Boccalini ,i

quali non già nel pieno granaio ‚ та_‚

nella vendita dei loglio fondano la IQ

to



Yto mereatanzia; ne meno de’ feguaci d’

Arifride beiïato da Ariilotile nel cap.

zz.della [из Poetica ,. come che coliui

diceua male delle Tragedie dc’Greci,

perche il 'parlare ne’ loro vcrii, per al

tro elegante,dii`coliauaû dal commune,­

meutre vi 'ii [едина А‘ада'шг а'т‘

nö altrimëte come diceali per ordinario

dan' hydra», e fimilmente Nxmêœe

nepi’ , non già wept' A'XlMêwr ‚ laondu

meritamente hebbe à dire Filiell'o Sta`

girita ; ïmi'm ¿Y Tfn »'yvo'u .

Ofieruarai principalmente effcr va

na Fopinione di quelli, i quali poco Еп

reiï del coliume Greco, vogliono, che

la Comedia debbie contenere attioni,

le quali poiTauo folamente auuenire in

vna [ola giornata ‚ fondati nel male in

tefo сено АгШосеПсо nel capo 5. della

fua Poetica, ou'e dice

H' „в. 6'1: “faire „ми, и'т‘ [da

при?" „Ми ¿van п‘шкр‘г ‘eEaMv/ínv

Нес ‘però ( parla della Comedia., )

quam maxime салаги/141217710 Soli:

ambita e е. aut рапиду" variare».

Credem oli che Atiliotile parli лени

Comedie latine,che мю tempo non...

erano ‚ quando il Filolòfo parla delle)

Greche ‚ le quali coßatiano. d"vn Atto

{010 2 соте liò io olferuato- in alcune.

3 ¿Ari



d’Ariiiaf`ane, Se in molte'di molti altri

Poeti Greci;Di modo tale,che fe vn.:

Atto ( che tanto è la Comedia della;

quale parla Atiliotile ) deue снеге vna

giornata, la Comedia „они quäti Atti

è, tante giornate può inchiudere­E che

ciò lia vero, è ila to prima di me conii

derato dalli Poeti Spagnuoli д i quali

non diuidono le loro Comedie in Atti»

ma in Giornate, dicendo: Iornada Pri,1

mera, Segunda, y Tercera ,in luogo di

Arto Primo, Secondo, e Terzo.

lMa per dil'correre vn poco di quel»

che io fcnta delle Comedie del маю

Calcolona, non тёте eflerui cofa, che

da precetti Ariflotelici ‚ ò d’altro chi

che fia fi dif'colli , anzi le Ilimo poter

feruire di fpccchio à chiunque vuol

едете in iimili componimenti ammira~

to. Che fein Comedia ( соте Tullio

iufègna ) altro non è , che Imftalia ‘ri

14, /peculum confuetudinir, ¿mago ‘Uf

riratir, non è соГа di quelle, che deiide

rar viii РОЛЬ, vedëdoii in elle tanto ri«

gorofamente offeruatoil decoro,chu

anco nelle facetie non hà polla parola,

da non eil'ere пишет: nell’orecchio de

più pudiei-Et oh Гс fuilëro-lc Comedie

delnoàro Calcolona peruenute alle)

mani delCura di Miguel de Ceruätes,

’ con ‚л



con lquante lodi egli celebrato le lzan~l

ria, meutre tanto f1 Измаила di quelle.:

del [по tempo,che niente штиля—аи

alcune,che à tempi noliri fi leggono, in

luogo di снеге, ( come lui dice ) El'pe-v

jo de Vida humana, exemplo delas co~

ilumbres,eimagen dela verdad, erano

Bfpejos de difparates, exemples de ne

cedades , e, quel elfè peggio, imagines

de lai'civia.

` Se poi nelle Comedie del пойте
Calcolona volete olïemare1’Imitatiogl

uemon hanno,al mio parere,à chi cede-J

re , parlandoui il Rê da Её ‚ il Confo

фею da Confegliero,& il Golfo, da...A

Golfo, non altrimenre come in alcune,

nelle quali ( соте llegue il fouracitato

Spagnuolo) el Viejo ii fà comparire»`

valiente,y'el moco cobarde, vn lacayo

lretoricowri paje confeje ro,vn Rey ga#

napä,y vna Princelïa fregonaJî quello

è quello ‚ che prohibifce Atili. nel 4.

capo della Ела Poetica, quando lui per

infmuare 1’1mitarione, così ragiona.

Ku' то‘ хат 107; ‚Ашп’ип wa'weœ

щиту Jl' то под vo' щидш’ш im' 16v

inf-w, i' aff» '40711 ` шит? Крит“

П’тр и? виб'ю; 'rar' #faire п‘ян

Ёшиёпьхсйромгг дешршЩг: aio” @Uff

0' 7: yoyoafïafl a’}fla74'mv,gglv¢npfv у:

Cioè С“:



Che tutti godono delle cose elprefì

fe con imitatione . Segno di ciò è quel
.io,che auuiene nelle opere Ide gli Ar.

felici, poiche quelle соГе ‚ che per alr

его fono f'chifofe a riguardanti, quelle.

iiieilè con diligenza приметив/ш:—

to che {гало di fporchiílime- Here', e di

cadaucri,ad ogni modo dilettano;quafi

dica : dif'piace è vero il ruilico ragi

внеш: il golfo procedere d’ vn V' ­

пошла rappreíentato da vn Comico cô

cíiluiiîta imitatione ,_ ¿eletta

La diligenza poi intorno» al inoco,&

а! tempo,„nell,i quali il пойте Autore

linge eflère anuenute Ic Ранок: ‚ può,

eifere d*eiiemplare ad ogni fcrittore ‚ e

preciiämente a quelli д che fecero dire

al Ceruantes .

memajor (трансе puede ier en_.

'el fujeto, quetratamos , que (ЕМ: vm.;

niño en шахтная en la primera fcena.

de la primera jornada, y err la fecunda,

`falir ya hecho. ombre barbado @que día

xe pues dela obferuarrcia­ que guardan

én los. tiempos 3. en que» puden ,ò po~A

«irían fucederlas. afti'ones , que reprc~

датам Mino que Нечто Comedia que

`Ia primera- jornada comengò en Euro

_yada [свита en Alia-,la tercera fe aca,

bô _en Africa ‚‚ у aun ú fuera de quae

tro
д“...



пе jornadas, la quarta acabara en.;

America , у alli Гс huviera hecha en го—

das las quatto partes del mundo.Y ii es

que la Imitacion es lo principal que ha

da. tener la Comedia , com’es pollible,

que fatisfaga à ningun mediano enten

dimiento э que ñngiendo vn accion.,

que palla en tiempo del Rey Pepino , y

Carlo-Magno@ mifmo que en ella ha~

ze la perfona principal , le attribuyan

que fue el Emperator Eraclio , que en~

trô con la Cruz en Кепи-Такт J у е1 que

ga nò la caf'a Santa, como Godofredu

de Bullon , auiendo infinitos años de lo

vno alo otro.

E perche la bellezza d’ vm. colli non ‘

Го1о coníiiie nella giulia grandezza, ш
nell’imitatione , ma lnell’ordine ancora,

come il più volte fopracitato Ariño

tile inlègna ncl cap- 7. де11а fua Росп—

ea, oue dice .

То‘ ya? им‘ьёутез“, ш‘#En Eri

Cioè о Nam pulcbrum m тащите,

(7 ordine conß/iit . Se vogliamo guar

dare all’ ordine ‚ 8a al metodo di rac

concar la fauola,può ogn’vno imparar

lo dal Calcolona , il quale , fecondo l’

infegnamento di Donato sù le Come

die di Terenzio , dimolira hauer offer

"аго- Han: aß? virzuztm гаснут. т

a по



Ihouißímis argumenti rebut incipienr

initium/abulœ., da' origincm narratzuè

redder prâantiburmuäoremquepm#

‚тётя ЛЬЕ cxbibeatnzbi ßnir eli {выдав
bunt mim ordimmrú' circulum poeti--A

ее arri: , vel vii-zuri: non modàfecutì

funt Tragicì, Сети-щи: Juäŕoier,fed

Нетели etiam, (7 Virgiliur прилёг.

@ello però ‚ che ê mirabile nelle.;

Comedie delnoflro Calcolona,è Io ilu

dio da lui pollo in mueuere gli affetti

а fine di perfuadere, che è quanto deue

procurare il Rhétorico,perconfeguire

il fito fine. E quello con tanta felicità.

ê Наго ¿altri confeguito , che tu Пса?)

leggendo,ò rapprefeutando le feguenti

Comedie ne farai veracillimo belli`

monio, come ne pollo eiiere ancor io,

che hauendole più volte veduto rap*

prefentare, hò что pei'íbne ‚ che nelle

commiferationi piangeuano, nelle cofe

patetiche s’intcneriuano ‚ 8c in vn..

{Нате nelle facetie ii folleuauauo a ie

gno, che fecondo le Scene ‚ ivolti de.:

fpettatori, quali tanti animati theatri vi

:ii mutauano . `
Е'рег яды: in poche­ parole , legga

chi è детской: di fapere ‚ le Comedie

del gran Caleolona, che vi trouarà гё—

‘ç_o Vda imparare i che me ne reilarâ obli:

‘ ~ ' gato,



gato ,poiche ( come fc'riiIè vn elena“<

ingegno de’ понг! tempi ) polfono fer;

nire di norma a chiunque vu 31 {ага

honore in fimili componimenti, rice

uendofi da quelle quito defïaua il dot.

:immo Ceruantes , cioè che ne rem' 10

fpeeratore

Alegre con las burlas, enfeñado con

las veras , admirado de los fuccffos

difcreto con las razones, aduertido coz;

los embuiies , í'agaz con los exemplos,
ayrado contro el vicio, y 'Suarnormify­

de la virtud . ‘ -`

i
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Quid Nomen ‚ quìdne Cognamen bee

D- ETTORRE CALCOLONA

Grammatzbus БЫ commodatis ‚

Suo Чай/жди: loco „мы:

Ехропат

POMPEIVS SARNELLI

V. I~ D.

Protonotarius Аpoflolicus

оазисы huius obfcuro lumine

A' P* A' Ml

Manifeliat.

опа: Opus Tibi Тащит, 0 Return

Candide c» тают

Reciarum,Latebris Omnia Côtumulâs,

Eŕlîrgit LaudesJuâoriNomëqyïlemétis

Tranfpoiitis texit,quod latuiile сине.

Atque lateret adhuc, niñ Carmina trina

dedifí'em э

@e munus, nomen, progeniemque

docent. .

Inque О ii mures primum elementum_,

Elementis,

Cognomen Гане: veriùs inde Гида-д,

ATTO
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'ieee "N'AÃPMMÀQ' `‘ila-finit."fin. 'nl

с

на тЧтЬатип, соте {iranienne}

mida pefo', come mia . Cara щи...

#libertàfelue innocenti, òmia dolce

; Ве111`а‚‹чцапдо .vi räuedrò P Tanti­foldati,che afl'iüono nella Regia, mi

cùüodifc'ono-noti» sò fe come pri
gionieroò eomeiRè i fe la Сони

( ahilaffo )- non-mi mre,che vm.;

fiera Prigione.- ' . д t .

SCENA secoND-A. .l _

zo , д- лежбище.

. I .N ша tanta fourmitâ,quefla Coro#

шт. lo Re.’` A

Re. Almirante. n . _’

¿In Vengo ad шашни feliexûîmo

nello "orno._ _ ._' gl А x?.
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4Râ .Etâvoi doni il Ciel» ogni сот

n.

az@

e4

R

С

tento ­ он a

SCENA TERZA .

Pa“погладь”, diminuta À

o

Hiudete quella Pottieramu

ii apra,l`e non lari comanda

ед . Almirante ‚ cheii fà? Il Prinçi

pe è фото dell’ età {на nell’ anno

decimo fecondo; fr inoltra tutto са—

1епюшто fpirito ‚ tutto habilicâ à

reggere lo{сета del [no dominio .

è tempo che regni chi-dene, с che;

Albino deponendo quelche non ê

{пологой alla (на villa i alla fun Грот

Га... .

1т.А1Ыпо‚тепв ail'aiei тещ dà fa

те ‚ айчцеПо che fin’hora абортам

ne ­ Hai tà Маше: patieilza ‘per vn

altro poco di tempo . Le mani del

Principe non fono cosi robuite, che

vaglino à reggere il Синоде! a

gliardo девицею del Dominio,- и

per tè il Principe può cli-re (Пишет

il Regnomon abbandonarlo .

è. Sopra degli homeri, che non fono

d’Atlante,non ii deueno appoggiare

i'Mon'rii . Sono inefperto ‚ ignoram

селе mic forze [оно cosi Багет.) ‚

v с е
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che fotto tl’vn tal pefo mi Fanno va

cillare in ogni palio . г

Alm. Non dubitare,ê pia la Caufa che

difendimorre à conto del Cielom;

però dal Cielo ti farà fonnninifh'a~

eo lume all’intelletto, e forza alla..

mano .

Ra, S'è со.“ ‚ _ripongo -nelle fue mani

ogni mia attione . ­ i

41m. Penía,che Гс il tuo volto Emile)

nó era à quello del già morto Rê,la

Corona di quello Regno da {амеб

eêti farebbe (tata trafportata sù’l ca

po de “галди-1 ; ne ñn’hora Найди:

fi veggon'o сетке -. П Duca non an

cora hè depofie le fue pretendëzem

fe fin'lxora non ii accel'er'o le mine,`

de loro difegni , Н: perche viddero

di fatto mutato il Gouerno , e sban

diti dalla Re ia quei щей, che la.:

rendevano à opoli odiol'a .

к; Bifogna dire,che non a caio opera

il Cielo ­ Quello folo m’afiliggu,

8c è , vedere il mio не priuo di

quello ‚ che per ragione li tocca .

‚ат. Non ¿togliere val Re.. чтим.»

contant: fe ем fe `gli conferita ~

E’ cempo-di-eomandare .

411». Е’ tempo д’еН‘ег Ьепееднию .

3è. Chi sà poi [e diqueßo fe ­ne e'hiai-I

.mera otïcfo ‹
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_ Alm. Sô ben Io che (e ne dovrà chir

mar fernito; attêdete dunque all’in~

. cominciata Imprefa con пятаки

` {olita puntualità , che i Cieli,che.a

_ mirano la candidezza del noůro In

tento,faranno ben conofcere al >Re’

la пота fedel (eruitù : má ê già

.tempo perl’vdienza ; potrete co~l

mandarla .

„212. Ola .

З

,' « Rientra il Peggio.

‚ Aprite quella Portiera; -fate che.'

f. entri chi vuole vdienza . I
Pag ­Vlabiclifco . ‚е.

VAlm. Mi dia licenza Signore .

nè. A riuederci Almirante .

Alm. Pendol da cenni Гной.

ВЕДА Dio .

sceNA @anni _.

шпации—га, e poi Beh/a, e P4 ¿gigi

iSet. S ignore mi dia licenza eh’io di

f ca . -

LItâ. Dite ,' ma con breuità . ì `

эк. _Il Conte Qttauio tiene Ie.creta._'­,

8: этогоГа intelligenza con упр

‚ YDama:Cai'ata,qu;ito` nobiletäto об

‚_ anueduta nel proprio honore; [one

per fueeedere (самым: >giunge al

_. ~ Forec-I
е. .s



мимо? _ g“

Porecchio del marito. Si fupplicag

V. М. per сайтах-11 ‚ àdillerrareil

Conte ­ ' _

lì Dißerrare il Contellior quefio nô',

ñ rimedii d’altra `forte. Vedaii, che

Prouineia vaca , s’ impieghi al go

uemo di quella,che con quello s’al­ 'L

касаний, nè porterà rifchio il ¿ma

rito della Dama di 'reflarne oiïefo .

mentremhe efiliato'potrebbe venir-1
Ii in vco Мопеды]: cagione , и

сон qu onion sò fe farebbe tdi più

danno al marito della dama _il rig'ï

medio,ò Реванша ‘ a
“ртедуй!“ да й!!!" I’

«_ ­¢­ `Juri-fa.' ' ' '

ш. Eperche âme Гон e vietata la.;

‚Байты mio Rea'Sigńoi'eisignorg v

afeoltatemi. ^ ­ ; " 'M

RtCliiël'â? ' ь q" ~` ­ ‘ "

„д; ’Winal Contadinawole “Нема «f

n* [атаки entrare .- (Oh Dio , elle

утюг)“ ~' ' к ì

3d. ‘IfietoliilimoRê’ Сессий piedi

tuoi.

к? 0 mio споила falda ,­ дыми, "*

Bal. Sono vna pouera Contadina.

к)“ (Già v’intendo;)feguite. А _

Jd. Stauò già er сайт“ con vn g'ë# _

til Paíiore ‚ onorato nell’ attioni ‚

nobile ne’coiiumi, nel quale finge;

3 . Sm
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под! il valore di continuo сома:

auano , má Если vittorie ‚ tanto io

Гаване, che dipëdeua lui da gli ос—

chi miei ‚8: ero io de'fuoi Моден,

perche l’amore:(ò Dio,che fpieglr

non mi polio.)

д; Seguite t’ Rate faldi occhi miei, nä

рант: Pinquietndine del com)

dunque voi l amauate t

3,1. Е tanto,ehe fatta сися: amerofa,

дымnon godeuo in ogn’hora,ahe

della luce del mio bel Sole.

n E poi,ehe accadde P

„L Sono già ein ue anni appunto;

quando VM. ea de dall’altezza di

nella rupe ‚ che mentre liano per

Галиной fir- tolto dall’ Almiran- :

.teme con fuppliche, nè con ‚эх-103111. `

ìè con pianti hò tuto тренаж-с ‚

che mi ii reilitui ca : Imploro la tub:

clemenza, ò gran Signore, dammi ‚

dammi il mio marito ‚ non ред-теги

те ‚ ch’io fola ,nella felicità del

tuo pietoiiiiimo Сопок-поят усов..

infelice. t

R) (E chi non {Японец-Ш: »ma li (0—

{гепоапо 1е tenerezze,e femore.: ,‚

ouefi tratta del feruitio del» mio

Ед) _ .

rel. Signore, non mi ril'pondete г nè

quelie lagrime fanno impetrar giu;

'Y mill;

,_ «



шва ‚ ic valeuoli non fono ad otte

ner qualche дама;

в: (В сопсЬс rigore ,fono выдало à ‚

_trattare il mio proprio енол-2,1: mia*

propria vita . Mà in vn'iileifo temd

po , cercherò di fodisfarc à Belifa ‚

8e alle proprie obligationi .) Уста

Spofo, ò bellillima Contadina , Rai

occupato nel mio Гетто, ben pre

во farò per щипало à gli occhi

voßri. _ _

nl. Е quando, quando farà Signore?

Rì Non polio dirui il quando ‚ che il

саге non ha termini certi, Balla.”

Phanerete reiiituito. т

3d. Vi guardi il Cieloßignoreńo ve

ne bacio il piede.

sul@pn nder/ene ¿il и dit:

«u ¿i пиано. " _

RE Belifa?

Bcl. Signore. _

Rì Doue ne vai? ( Ah ii relpiri Amo2 .Y

re ) hà moltotempo , che il bello

del tuo volto fù da queil’occhi ado

rato , 8c impatiente Галю: mio t'iat-Ã p

[ce à dlfpetto del mio decoro.

Bel, Signore,che dite э tacere ; уйди

_11'С1е1о‚с11е v’ingannate­, fe pure;

quel,che dite,non è dil'prezzo.

Rì Voi temete d’inganno,perehe forli".

Бек nella Corte ,~ ша non noterete _' .Y

A 4 da
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da partire, fe non tempra il mio fo.

co con la volli-a neue.'

Bel.'Laiciatemi,l‘ai`ciatemi. _ _

Ri (Е Его trouare (degno фонона

più lu падшего) Che bramate Р 3

за. Il mio Spofo- ’

ад Non vifaprefle тиса:- dipeniîero?

nl. Sarò nella` fermezza vn витае

кг Io lo [арго vinceréi ’ ‘ -‘

lil. Io lo {арго Этредйсъ- '

дё Sò ben io,cli’il tutto 90113).- -
’di Ьеп lo) che ‚и

quando mifñ одеяний ‘ogß’ altro

‘mezzo’ о. ' ­­ ‘i’ "i

дё1о1`0под111ёнт"‘_" ' -.

мг.- Io fono honorata. -Ré Son tutto amore!" Т '-‘ ’i " f. l»

Bel. Io ~tutta difprezzo» Н 't

lì Vferò 1a violenza. '

3d. Io la сотни.

ne Sarò vn fulmine. '- _,

_Bek N'o’l юта Fällo'ro della mini

фонем . штаты, Эйде-{Фи

Ytiere Её. ' - ­ ‘ 1

lì Vanne .­ ti remuneri il Cielo d’vno

' [degno si bello. _(La primayplta `

апатией: ifanno cari) özfàgiëlbìll'f
­lim'zzi).¿(ìontadina vanne_5 fam

riuedere ‘ i 3 . 1 i ‘ ‘

Id.'qmdqSignora 'L a' ' a

Re: 'Fui' brent: ; ‘efe/_2,1 ¿_y . .t . _ .

~‘ . = а 'Jal' b¢<
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згЬОЬедй'со.

Rë Vanne.

вед Mio Rê ,li ricordo lo-fpofo mío»

Règorre рек como mio; вена a.:

L0. `

SCENA QVINTA.

er.

м ад 9

' Nnfu , с Saípino айда.

пл]: . Ша chiù non frolla , ne chiù

Cecalía canta, và fà fpuo~

под: fempre,che bucle. .

Sal. Da Coxfaro à Marinero ‚ росс

diffcrenza vi corre.

Naf. Sò paíatcl'i riempe de Идете),

venienrc, e :u me’nrìenne,­ lo gra

no d'lpdia và à buon mercatomgn’

что гене li pollalìe ’ncafa.

sgi. E fi fià anche così allegro ‚ chu?

': non vogliono pxù 'chi li facciańg’

ridere. ì

Naf.Со nò сотдЕпо’ппЕеГсе. '
Sal» Puoil {й andare alla marina, i саг?

minare .indietro -per campare.

Naf. Haggio buono раковые Cielo

f- mè lo guarde»­ 5 ' ' "

`$41. Ед io hò buone mani д e belle.’

щ

.1_

«а

взтЬе.'?м »` V д - i

Naf. Chelfannalpoŕzi cammenà pêů

Шиш. . ' f

-,«. A 5 saldo

’ о
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Sal. 10 non sò andare per la {hada-6

tua.

Nin/.E lo vero,perche­io non m’addel«

letto de male vit-,e de sbià le gente.

sal. Fratello,fei fallito. ’ _ Y

Naf Si falluto tù,che nö truoue cchiù

à bcnnere le mmafciate.l

sul. Buffoni in Corte? oibò.

Naf Rucchearucche ’mpalazzo,i’coto.

la ca nn’è feifo.

Sal. Il Rè più non ii diletta di eiarle.;

(Иврите.

.mf Non fanno chiù pò lo Rê д {etui-g

. tie lurde.

sul. E выше finita.

Naf No ’n'cè chiù mamma то. '

sal. _A remarc,ò barone.

iin/.Sù và te ’ncroccau

sal l gattiniaprirno gliocchi.

Naf- Chi cadette s’è fofuto.

Sal. Trouati самом di ritorno per

il tuo paele- _ ­

Naf. Và fà lo Saglie иным.

Sal Sei rimailo vn marmotto.

Naß Trufce 1a pecora ‚ bella cocco

“ u “la e ‚

841. Con 1:1 Ьосса ii burla,e non con...

`­1e mani. ­

Naf. E che buoie,che t’abbuli`a.

841. Sò, che non hai in faccia altra..._

robba di queRa.

­ — ' ‘i i _ Naf; E
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На]! Е meglio hauere chiíîe'nfaccia ,

che пшене ’nfronte- v

sul. Non dir cosi , perche vedo,chu

tralïomigli à tuo padre. ‚

Naf. Vaglia ре пе , che non ne canu

fce ‚ perche mammata happe eiemo

matite.

sul. Io mi chiamo Szlpino Nefpolí.

Nef. Ed io Nafca comgno.

sd E fai :ù ‚ соте fono acerbo 9

на]: E (aie tu comme sò рцопгесо P

sul. Nö cosi prefio mi fo mandar giù.'

Naf. Non colsi prieůo mè nnë faccio

fcendere­ ’ _ .‘

sd.- Se non ii Ihß'e in quella сведении

Il.’ ì

Naf. Se no üaß'emo eci drínto ‚ сни

штат: fare pre vita de lo SioNie

fpolo?

ш. Vorrei Ранен femire.

Naf: Siente сей ‚ rengraria lle тихи;

е fio folaro ‚ mentre chille non tu

fino portare ’n'faecie lo cognomme

тю a . ’

sal. Poter della fortuna. ‘

)hf Чаша (fe штат, câ faie quanto

’nce metro à fà ccà dinto no exim-g

mene d’allefsa Malieñaxe.l

' A "6' 'sce-Í’F

д`.



'n ’ A T 'I' O

S C E N A S E S T A.'

Patina Pag ¿inks/up ими:

м: Là, «Hydeehíafo è que#

Ro ënon 6 rifpecta 11 Iaco 1

NAf. Nonncëcñiaîfo ‚ с11е :enga Sie»

D. Patina. mío ,' Io ûò afpcttando

cci so Azzellenziz де Calauria ‚ e

с11111`о mme vene à contamcnzre.

м. Hor guarda, che huomo'da effcre

. conranu'nazœcarne da macello.. N6

volere finirla , ò ddh Guardia? ' ‘

Naf Chiana сё h guardia ,cà nuìuï

’nce ’nrcnnimmo nŕrà unie. I n

Pn; Sc non vi' quiera: »ví'fzrô porre

alla berlina .- .­. д `.

Naf. Сей поп cê {crueno тенте; ‚

cà co ño gelaufñommo111111110 chií:

. де frate carnale; ч.

Pn. Hor via paciñcateuŕ.

nl. E che guerra ci fà?

2n. Vien qui ( la ‚ты. ‚и пути

Sal. PiaunmpiamonhïowemgoÍ d

In. теша; ancor-:ù . (Ловитешо.

_ la prenda: 2 - ‘ ~

Пл}? Fà стадо-ртов mio;4 ­ „ь- .t

Pn. Hor baciateui adeffo.

Naß Vafammonce.

Ё“: 99533 (lj'lfru andi fan le иле.)
31%* T ¿L ,lys/IO
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Naß O yche bemia aguanno. 1

sul.V Qqeflo non ê burlzre. ‘ r `

N»f. Se non Fuße peccatoà дыши:

mà no Reggio, mòmè versi: vot-,1

шеmeza la Paggiaria.: K- "

In. (ltrietateußeh'e malla. ‚

от: Non Годе, che fronte moño NIE

(so Cammarata. .

su. .vedi денег piedra,- e poi ваш:

ca,chi di nei-«Ine fi Её iù male.

Pn. Horsùvoglioadd einsi.

Nell Bêmhefê §d'r сыпь è на pieni

de Сосенка, fughe lo bemmenug

f to ‚ е bê,chi te Phä dat» .

Pu. Che t’importz il faperlo . Or viz

mezzo pereizfehedtmo :mè по fer

mare, facciamo vn-bel gioco, e chi

rimane утокPhabbia „intiem .

mentre che Грише, farebbe. pong;­

.all'vno,8e alfaltra. .- »~ `- ~_.

NaßDice da Запишет ч -= ‘ '- ~ ‘_Per. Nonраз-тает horatou'má

Pilastro. _ n t ‘­- `

Naß Cammarata,- ched’ê йЬЬею t6

’n парте. - , I - .. ..

sal. ешь: tu fratello пака ‚ fubito

­ vuoi mettere le mani in dentro» ._ f

нарыл ш ращсЬе [empre my):l

Цене tozzare со mmico. ч . t .5»

3H: In queßo'mon -dicibenet . “MJ

»nvfonquelln che rigen@ i te :Yr:

„. l , tate

f
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:are così завит-дым mi farebbe

ro dare di [степа in terra, Те поп—о

mi попал] Fonein gambe. .

Nafsiente: Pautro Енота lo Зайца

` no Scarfuoglio, cox-ze à pigliaru

’nformatione de no Vernacchio ‚

› ’fatte pè burla ad vno; no cierro ga

lanc’hommo le deceçec , Sio Scar

fuoglio,V.S. non fe vergogna de.;

mettere vocca à no Vernacchio,fat~

lo pè paifa'tiempo fra' dune amice;ed

= Mo refpol'e ; vi quanta accíí'e, {сш

temi autre (Лепи: vide c Ia Ceta

и . Voglio снеси mò ‚ e non пси

la f 4affal'nmo МГц-а а: nuie ‚ уиойи

ite a Градации: ’тра13по;сй da.:

che' lo Её fe derrupaie ‚ pare lo

пианист-до de li fare bene.

aal. Hai tu ragione ‚ ma le hurle def

seno effere con акцизом.

Naf. Nòl hauimmo сё ll’autre , e lu

" увитые Ьацё‘тйё nuiemà vecco

eea Реала.

Топи Paine :an ws pim» д’п.

‚пап, ¿um dal qui: vi г и рис

-‘ J'uqlu ‚ ìfam la ‚вы. иди. «

‚Та. Gioczmo ai (Навес ас gli заве!—

li ; e farà число. Ogn’augello,che

da voi farà nominato , io con quell’

acqua, lp fegnarò in faccia, nell’vl«

uma pox chi più n’hauerà nomina

шво—
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t.,

.ci ‚ goderì di quello delica'tißlìmo

. Candito.

(Si “горд À Nafn.) ' î

Non „ridere di ciò,che vedrai,l 5

Na/Z Che г foíle quarche burla. '

Penßaíh, vedi , е taci.

(Poi А злит.)

_ N6 far motto di quebche vedrai

fare â Nafca.

Sal. Tacerò.

Per. Hor via sincomincia Nafca

Naf. Merola.

.PemE vno(Mrt/1ra di[apar con Ратуши

с/гдм colисп.) «

Sal. Maluizzo ( fà [прет difößra.

Naf N’vrzo: oh mannaggia ch' Q nö._

. êaucíello. ­

nl. Aquila.

Pn. Bene

Naf. Рагеопе.

Pn. Segnamo. к

Sal Omeome è beñíale; poco ci тем

le,e fcoppio.' Pauone~­

Pn. Hai detto bene. ч

Naf. Pare по Carneuale › росо’псе—у

volœe fchiatto:Card|ülo. а,

за. Ottimo»

sel. О come è brutto . Lodola.

.Naß Саванна“

sel. фена è гама.

. ' n rnò' non ¿lo iliifo» «cheNAI/_ .sig .o a chpillo
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#chino ë deio Paiefe tuia Э с сЬШ'д

è de lo mio . Comm’è bozzacchia .

2er. Hai ra филе Sai ino.`
sal. Confè' Ciocco. I-Pringuello.

Naf. впавшими è адские.

In. Augelio egli ê ‚ che voi chiama»
te frongelio. ­ -

Naf ¿Non và buone, fe denen@ mm

menà aucielle canofciure .

Sal. Nomina :ù adeßo.

Naf. Papara. v

Ри- Bene; vedi Ia вантам

sel. Ohimêmon poiï'o più.

Naf. Bene mio,mò me ’mbxofcinœ

Арт”ßßnge :bium/no.)

Pn. (ИГО ‚ асМГо io vengo ,~ дает

vn pò di licenza ‚ ò miei cari vccel~4

alati.

Naf. Laiïance сына-сои.

2n. Nò,che hauemo da ¿dame , chi

di voi ha più [c i- ’mf дышать. ‘ 1

м. Ah,ah,ah a fAmico quanriaugeHi.

Naf 0`uanta nn’haieCam_marata, e sö

{Gl'mhíca ‘ ' ' "

SALOh Dio vaglio parairmiyerchu

non polio più. А - .~ - Ё

Nafyi» cà I1’îi|aie,vi cà Ia пепел-лапе

mio lo fciancheno;che Eella уши

_ face .~ раке lo brunopapaoio :-- cbc'

Knfsî'beniz'lliiej ­ 4 ,_ ‚ - _, _. .

" ' SCE';
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Рэсвыдзвттдма„де

деды/р Dueuù’ салат,:v4/u; L

zwemmœmm-e

.Naß Si Azzëlletisìfchiauowauillx;

{с ’псбшю Sarpigrïů'pinto~ à chia'.

xofcuro-J; . ` - ,t

:Due-_. Sçioccoxhe fai tix-quì in спецы?"

40:17:22: . YAnf. Stò redenen dela йоге, ch’è iis

ta fatta à chillo Саш-сто. ` »y ­

Dine. Е l: :umori-re {fà} . „с

на]: Non=’ncê astro', che по росе д’

âatqua'» д . “а c "- ‘- '

11m.:` Ofi'emaßßenta un powr .

Y :uw 14' ‚Засада, мм: il negre.) ’­ .î

Naf. Mèl Fhà fatta ‘à'mè ro» ñ lib

1de­fattocchiara«. Se t’ 'o à fu о a

falo, ee чаги; darelewm Carr~

. мшистые; ' » ' ' «l

nue. Chi Fut _ ï

Naf. Е даю chino секста de Ригой”

Nonоб, no Ешьте haggio ùgßhnq t.
lPaggetádio. ­ ‚— - f ».‘î' '

рис. ЕсщсЬе fai delfalhuo ¿come ti
{ай 'così beffare P ­ . 'à

Naf. E chi fe распыление, che по

mmerduíiel о hauell'e hauuto ardire

(Ранениеnâ_ Эссе de по Nafca.

. с n". cui

Y

A
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nu. Chinon ridefse. ~

.Naf E_ch’è Merola,e ch’è Marnix». ,`

me ГМ fai-tamâ iienre ecà fmeuzii

lo ,- non fia nato de trenta mife, [u

n'ô ze la faccio da la capo à la pede.

.Dun Sù ñnifci» _

mf. Non Signore ‚ pei-che ешь ag~

gratie è farro â buie ‚ perche lx {ex-I

nirure sò miembre deli pauline.

Lu. 1o di ciò non mi euro.

жал Vi ai fe tratta d'angrella,¢h’è fo;

n carnale à Марша.

but.Naf. Non ‚их. «на. Io execd изб:

paro vn'Sole infra le'nubbole.

.Due- Meglie влияя. che piti VIL»

mezza none.

ул]. A chene vom comme fe chian-~

ша ’псе на cox-pa ‚ perche fe non ze

папа агршшо eea dinzomenmme

ткацким lucia.

Due. Finifci ti dico о Vanne фиги:

fanta.

mf» Е cò Ей faccie de Treopeo.

фи. Nсила prima - Е dilli,ch’io Ра

f erro nelle [oline Вани „del quai-:o

. eme. l . ат:

_Naf Mò по. Non ee haggio pacien~

zin; О nafche de nò Nafca 5 male

examine de no eacaciello.

- i зсв- .
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$_СЕ1\1А o_r'rAvA, ‘

шито. ~i

Du; Virtù uantotideueilRë" .‹ 0 го ’q ’
lo per мнет introdot

ta она или nella Reggia ‚ loffi

veder viuo , e coronato g fe tu fol:

Саге: compagna ~nel Gouerno ‚ hai

Ytolte» da Cògiurati Farmiae da que

!ìe mani lo Scerrro,'che mi promet
vvteiaa Пойдемте collocar ñ douea

nel Trono. O firauagäzelPrecipira

il vedouoRë tutto vitij,e s’­alza tue

‚со bontà А. Cade, come vn Nerone,

`«el'orge vn’Adriano.~ In росы—310:

txi con lacci d’amore li a де’ Tira.

ведуна Siciliani le eñre ‚ chu

[девятый ßauano fabricando la..

Tomba . Duca Fha'uer mutato il

не vita,e coíiumi, hâ chiui'e шпь

1е ßrade alle tue fperanze. Và tro

vando altra via, per giungere â tuoi

'difegni, e tanto più ‚ ch’e шитой

Principe a11’:'tno duodecimo dell’e­

tàrôc il Rè di tè infofpettito ‚ поп...

ti mira , come folea con occhio di

affetto . Vò parlare all’1nfanta ‚ е

poi qualche cofa farà.

scÈ~ `

.A
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SCENA комм

Hergna'ufola nella/)u Camara

шт.МElli penfierí miei, ò mi laf'

[сдаю ò pure вывела...

volza d’vccidermi : Hauer дар

preil'o Yamato oggetto ‚ enö росс:—

ne godere ‚ gi vn Гати—ей tormenti

di Tamale, con parir pene шаге:

no . Pretendi forfe ‚ ò fratello аи:

{amoraro ,che gian endo in mè la

freddezza детка, mani Раною—

fo foco,e’hò nel mio core д ò vdi far

mi moglie nell‘etâ canut» ‚ acciò

che mi rëda (Ирине d’vn тайге?

Nòn ò ‚ non u ‚загсы. Ti credi

forfe col farti amare da'Popoliwhc

non ñ oil'a contro di rê~. Mà done

.mitra рока}: ратопе! Marghe

rita,ri vedidii'prezzata ‚ ri желчь.

рапёопагалп modo,che ad ogn’vno

:li penfa ‚ fuor, che â rê~ Conti già

«agarro мы @età ‚ e pure hai il

uca,che t’adora ‚ che di сё non ê

yindegno . Voglio.. . . taci lingua,

vnon pronunciare parole dífdiceuoli

al :uo fan ue,al tuo decoro. Diuer

namoci quanto . О la portazemi

la fpiuma .‘ ma comepuò лишайте

A а
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al cantomhi và детина .ä lacrima.

хе ; torn ate à dietro ‚ portatemi da

{ел-[неге . Che farai con lo [crine

гс ? Voglio almeno sfogare le pene

miefcriuendo al Duca.

(Д accommoda лилии“. ,fi/ith.'

e comтля.) "

Len Duca ‚ 1е репе del mio спою

м . . . . ' i f

до“. Signora , Naf'ca è qui ‚ е cercaJ

_ раг1аг11. t `

ми. Entri,â tempo giungo, per [apen

`‘__¿ primamhe vi è di nuouo.

s CENA DE Схмщmfom Margarita. -

Naf. O te ferito àboß'oria..»` 2

М Bacio le piante дампы

Iluitriiiema , voglio dire de VORM

Autezza. i

Mar. Nafca,che vi è di nuouo г

Naf 11 Duca mio Signore ; la quale.:

mente cofaisbareiam bà pè llfaria ‚

me manna . Voß: Autezza Si Chi

._ ’ncê fora à œantecammera?

мл. Pariami delDuca.

Naf Gnor si 1 me manda à direle.-Qh

Ге lo fapiílèuo. affë da Caualiero д

.Y e y che nn’arcarreíliuo il ciglio:

. ' Mena
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Mar. E lafcia le ciarle.

- Naf. Obbcdifco . Me manda â dii-ele,

che s'indcgni di venire ‚ abbcf'ogna,

che lo (Цевье na cofa de gran corio

fente. ' я

им. Non vuoi tîi terminare ,­ di,cheJ

r’impofe il Duca?

“пл/2 Che Уста Aurezza {indegni di

venire nel quarto di Soia M. poma.

anche bò dicere Maieûa,perch¢ há

da piappiareggiarli de mute coi'u

-ì importante.

Mur. Bene; hor dimmi adeß'o, chi Ri

nell’anticamera э

NAf. 'Ncè no cierto morzíllo,clie tu

la усни-{Пс dintro no gorro de ve

lino,comme decena no cierro Ca

uaiuolo : Chella Berlifa,chella Fo

.. v кепи: ; eh facite Гена chillo por

нею.

f, Mar. Non imporradiegui.

Naf Non vorria eiiere ’ntifmperchu

lacie ê no munno de fpiune, e Ceci

1 lia pare Romma ‚ addoue porzì li

maurune sò portan adduce.

‚ Пи. Non dubitare.

“Naf E chella Ботсвана ‚ che девай

chillo Саше vicino 'à chella Mon

tagna , da la quale vrocioliaie lo

Rëá§ quale era iueo à caccia gnor

si , чай: ‘me marraine 5 azzoè ре

ella,
э.
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eíi`a5e fe diffe ( ma non fia pë ditto,`

Perche nnê mento mille vote pê la

canna) Гс сШГе cà fece Iii are ‚ az.

zoè accidere no cierto Ar ino, che

h voleua pé шовные; cfeionrô

yfoffe malla lengua,deciarria рикшей

1e fece lo feruitio lo Зевает: Ах;

merante.

Mar. Е chi era quefio Albino?

¿gg/È Non faccio ‚ s’i1auíte fentuto di#

cere vno,che s’arrefomig1iaua à Го—

ia Comme fe chiamma.

‚ми. E ru,come ciò fai?

Naf, Nuie autre gratiufe , '(apimmo

chiù de na сей. _

им. Hстене fà nella шашиста

ra.; г '

Naf. Ve von-ia parla, сём regato â

mene ‚ che le faccia lo eruitio de

fupprecareuello.

M4 r. Fà che entri.

Не]: A Sie Вел-Ша. Eccola­ cci.

uur Andate voifuora

Naf E che bolite ‚ che dica à lo Sio

Duca.; .

Mar. Che verrò.

Naf Schiauo уподо

‚.
\

ß.'

_ 1
в
l с: n I §CÍE~
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‚1. _‹ 3 д)

SCENA VND EGIM-A.'

и'.r»и

Bch/lue Margarita Infante' '~

.L Bil.S Ivnoramccomi prolìrara à pie

(Ё чойгйь eccomi à baciarîlu

моте piante ‚ dalle quali non mi

arzirò mabiëla generofa-»pierá del
‚3; {ЗАЛсспц voilra non miI prometto

А... aiutolnon mi prometregrarie. ‚

Inf. Alzatoui,ò Понтия,

Bcl. Da quinon voglio partirmi, Гс la

i, grandezza (ua „non m’afiida‘dellu

Ша protectione,della [ua benigniri

laf. Маш ,che in quanto potrà Vln

fama, la trouaraí roma > alzati ‚

ì dimmiyinche'po о pertê,¢he deb

дн bofare?. . ­ ‘м ­ :

Bil. Signora, giacche V­A­E degna di

[сущие le mie fuppliche con la fm

pieeàniourà fare vn’arto di parier:l

za cortefc in'afcolrare le mie сит.

Дшёшшсдте troppo ii fan fcníibilì al

mio cuore. - .

Inf. Di pur ciò,che r’aggrada­Bel.Mi trono habitarricc d’vn1,Villa,

- ñ dice,chein mè ii rroui qualche.:

bellezza , cheio foglio chiamare;

dote_d_i periglio , poiche hà fapuro

rprecipirau'mi ncl più cupo de gli

' nm- 1п1‘2Се—

‘hie .
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Bel. Vn Contadino ‚ che di Contadina

altronon haneuzl ,-cheil nome ‚ mi

„масло жидами mè ú compiacque

io стай; Egliper mè lafcia Patria ‚

Parenti, e fortuna,ed io per lui la.

[cio meßeßà ‚8: impegno li diedi il

Gore _. la vita , e quanto hauea СИГ—

fette; Amante,riamata ‚тай Штаио

:la ptùfelŕce del Mondo.: nm (ò Ca

тайгой: .miferabile ) perdonare Si-­

»gnora fe riempio levofire orecchie

`di diliauenture; >»Vienne wn Signore.

Inf. Echi Начнешь?

.Bel Самшит! регтайм cortefia

che il taccia .

Inf, Compiacetemi in .queíio .

Bel. Se mi promette fecretoxlo dirà a

Infî Velîprometto .

.Bel Il ‘Rfêfò-Signoraffù»quellfA-uol'to

..io,che rapi tutte le пашем-бестии .

di mè non sò per qual cagione slin

анаша quando la Città ¿piena di

хате VenetizMi s’1nuiano­ тет; Mi

lì .promettono grandezze : Io per

mantenere la fedeltà giurata al .mio

'Carme fol'pirato Albmomiego., .ti

:liuto ogni Fortuna . к

Inf Ma ditemi, quello volìro Albino

non fù mortoì '

_BrLrSe vi денники сЁаГсопахелШгс:

» te
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re tutta la dolente тогда-56:11:5

do il Rê di togliere ogni oůacoloà

fuoidifegni, col togliere dal mondo

il mio diletto , il mio foi'pirato be

ne , Commii'e ad vn de {ной Сапа:

цеп il darli la morte .

Inf Е chi fù queño ?

3:1. Con Fifieiîo fecreto vel’dirô , ò

belliflima Infanta, И: l’Ammirante:

Ma lafua bontà non gli dettaua Г—

Imbrattarii le тяп! ‚ con tanta bar

barie,d’vn Гаване lnnocente;íi chia

ma Albino ‚ Vordina che ii nafcon~

da; e’1 giorno poi,che cadde il Ré,

lo попа meco parlando ‚ fi duole d’

bauer violato il fecretodo mena. Ге

co in parti firaniere , lo minaccia di

morte ; Come io Гит rimaita,rimer­

toil coniiderarlo nella valira gral

Clemenza,ò pietoiiflima Infanta .

Inf. E che certezza hauete ‚ che il vo-f`

то Albino fia то э

.Bd Lo dirò;doppo d’vn’mei`e, le paf­

{ioni mi confinorno in vn' letto , mi

conduffero all’elh­emo , già Hauo

per tornar cenere,quando mi giuni'e

quello foglio, che Гц’! mio cuore io

porto per vnico Elixire di quella.:

vita; leggere .

legga la leiter: .

Inf. O mia bellillima Belifa ; Гс vino

mi
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mi volete, riferbatemi in vita _colla

тайга {alute , Io En hoi-a, {надо ne

feruiggi del не, nó hò maggior сог—

mento ‚ che condurmi polla all’e­­

iii-emo, fe non la vofira lontananza ‚

c 1e vofire afñittioni ; mi vedrete»,

vè ne aflicuro , e fi'à tanto {eruiteui

della (регата per il voliro follie~

uo,e di chi v’adora,8¿ ama,e уди: c6

1:1 voíira vita- Albino .
Bel. щепа lettera mi tornò in vitav 3

ma full] morta all’hora .

Inf. Non vi dif'perate . Е fiate психа...

che quello iin il Гио Carattere .>

Btl. Sicuriilima, ò Signora .

Inf. Ne hauete parlato al Rê г

Bel. Su’l principio {apendo Штата

ai S.M.non m’arrifcliiai di ricorre~

re à fuoi piedi. Sono già fcorli сш—

que anni , conofcendofî hoggi dal

Regno,ch’eg1ifi lia dato tutto in...

braccio della вшита , e della pie~

rade, tri’ar_rii`chiai di fupplicarla-_i ';

Poco fà ricorli à Гной piedi, ed egli

con pietofa generofità , mi promii'e

çhe frà breue mi haurebbe refiitui

to lo fpofo mio : mà non contenta

di queiiofon venuta ad imploraru

il volìro patrocinio . Signora, per

uella bellezza ‚ che miro nel von
litro уедете: quell’amore,che in...

Y B 3 qual:

2
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qualche giorno potrà albergar»

nel voiìro petto , di nuouo vi [ир

р11со‚с1тс à quella fuenturata lia.'

refiituiro lo fpofo fuo .

.bijl Amica alzati; che troppo m’iu«

tenerifci .

Btl. Io sò Signoemhe fe шафран-1

molto .

laf: Амин—ай, che farò quanto yo~

trò per aiutarti; à quello mi fprona

il genio,cosi mi impone il допек-с;

e на tanto vò , che ей ne reiki ap

preil'o di mê .

Bel. E che gratie fon quelle l

Jnf. Piu ne merita la tua bontà .

mi. Sono effetti della шаха соке:

{ia-a.

и; Più toiio del tuo merito .

mi E quando faprò fodisfarui tanti

oblighi .

ggf. Oblígo è »il mio Шайка: gli op

prelli : ola .>

" mmc il Faggio .

Pag'. Signora .

¿nf- Condncete Belifa nell’ appartaj

mento delle Dame .

Bel. Io ve ne bacio il piede .

Inf. Mi farai cara 3 vanne .

3:1 Speranze non mi tradire i Pure.'

Juf. {Этап сатро s’apre à miei dife?

Agm. ò Belifa P

Btl,
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ш. Che mi comanda .

nf. Одето tuo {pofo,_ di che età era з

ы. D’vn età frel'ca, 8: in tutto fi raf

fomigliaua al Re . ` ~

»if Hor bene ,­ vanne.

'r1.- Di nuouo la riueril'co .

nf Gran campo s’apre alle mie fps-i

ranze; voglio abboccarmi со] Du~

ca,che forfe ii trouerà vero Часы]: _

lì Rimò dubbiofo . t

S С Е N A XII. ‘i

Naf“ filon poi Patina dalla Partien;

On haggio lafiato ’nzogna à le)

rote de lc Carrozze, c’liaggio ’

ashiato dintro ßò cortiglio, pe fà nà

facce à Petino ; ma con belle muo

de ; le voglio fà canofcere ca’nnie

autre Napolitano no’ncè facimmo

mozzecare,fenza hauere li pile deli

canema fcheiientia allordare la fac

ce mia pe bia~ d’aucielle, по’нси

haggio pacientia .

Prrina dalla Portier» .

w. E’tornato N-afca ‚ buon per me’a'~

fcoltiamo ciò che dice . ~

hf» Guan-ufo, guittocornuto ‚ figlio

de na mercata , à mè ilio co la chel~

la’ni`acce à mê ; che rn’adelletto de

B 3 fam
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faperela fare à lo,à lo che faccio io;

Per. Parla di mè adefl'o voglio farti la

feconda di cambio .

‚ил/1 Se fofie pena d’eiierence’mpii'o

no’nce lllhaggio da fareJche pena pò

nce pô снеге à fà na facce à no

Paggio г mailema mò,ch’¿ carneuaf

` Ie г

а Prtìno filoritíangenic.

(n. 0h Dio!ê perche non щеголи:

che non moro,ò Die г

Naf Lupus eli in fraucca .‘ ma chia*

gne ­

Pn- Io più non ti vedrò amico mio ‚

уф «luarclŕvno è muorto. Sasciam

mo,che t’ê foccieiln .

го: Vita di quella vita .

Naf. Che d’ê Sio Don Рейна?

1u. Piangi, pianßi con mè. '

Naf. Chiagnimmo’n commercione .

Per. Sii дин-1138111 in pianti.

Naf. Facimmo lo {ciabbacco : ma a lo

mmanco dimme pe che haggio da.;

triuoliare . `

Pet. La gioia di часа: Corte a

Nts/'Sé perduta ?

Per Il mio bei Cam rata ‚=

Naf. C ’è fiato acci o?

In. E morto.

Naf. Lo Cielo ll’haggia’ngrolia ? fa

netate,a chi nce паз: ma dimmu

com
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сотт’ё тцогго ?

Per Repentinamente.

Naf. Arraflo lia .
гл. Е quello , che più rende inconl'o-­

labile il mio duolo, li ê,menti'e cosil

mi palpana la faccia, шествует

netto mio caro, Petinetto mio dol»>

ce .

9`uì pulp» la ‚ваш al Napaпить: и la

ringe di nuouo .

Naf Ah poueriello , aiïê ca pê mme.)

fà стадные по’псё manca auto,

che lo dolore ‚ tanto ine’meunere~A

fce .

Pn. Vò gire â riuederlo .

mf Non t’alfriere сатире“: ca сиг;

te Emmo nate a chello. '

Per. Oh Dio f non m’impedir_e .

Naf. Gran cof'a ê Pammecitíap сын.

le llò ’ncuorpo ; na vota mè moree

te no ciucciariello , e nè portaie lo

lutto. Conlidera mò chille (сгинь,

che l’ê mnorto nò Cammarata du

fubbeto,( пласты: mia) mentre)

le facea carizze : ma chello puro è

fiato buono pe iflo ‚ cà s’hà {para

Знаю nò libro de carneuale ; per

the farria fiato nò gran peccatoian-fr

negrecate,chi {И шпсвгесащ .

В 4 SCH.o
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SCENA ХПЬ

Nafta ‚ один.

А veccote lo Duca; Schiauo de

Sò azzcllentia.

Duc Donde vieni?

Naf. Da la’N fanta '.

13u:` E con queila faccia .2

Naf Cdila facce, che nn'haggio quatè,

ch’autra á leuatora .

Dm Con quella faccia ë .

.Naf Co’ilà facce ‚ che me Fhaggio la~

паса annettata ‚ e poiia à lo lauaturo l

à bafcio . ’

.Duc Е che ti dille Лайма .>

Naf Vanne,e dillc,ch’io veniròv A ч

Duc Non altro .

Naf, Nient’autro; e che fuorzc valira;

`íignorsi , m’hauefl`e pe quarche can

Anaruto peccerillo,che m’haueife maf

gnato la refpoiia ре la via .

Dnc. Di tè non (i rife г

Naf. Е che Гноме vedeua vrnconepm

ze negotiattemo’nzenunora со’ сав

ca sfattionc recipreca,e coïâta fau

dezza ‚ che maie comme à [là vota ‚

erche (empre che’nce sò ghiuto, s’

c fchiattata de tifo co'mico ‚ e mò e

“ага de manera ‚ che pareua Ioâiece

e
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ас la GranCorte,ò Confegliereno-1

uiello . '

Duc. Sai tii che porti nel volto г

На]: Perche non lmggio nè mogliere ,

nê fore, zzo dicere de non hauere

antro, c e fronte ‚ ciglia, vocca... ,

агессЫе,паГо‚ e bai-ua .

Due. Da bulfone,ri vedo belůto .

Naf Clie abbuiïatomhe abbuffato; vo¢l

fia ehelleta me parla chiaro t '

Duc. Di che colore Гей г '

Naf- Comme me dice lo fcliiecco ‚

de colore,che hanno li' miembro;

dell huommene de Secilia ‚ еды

Napole. ‘

Duc. Hai tù il vifo di moro .

На]: Нога bona pozz’ellere.Se llà tne«

tamotfeta nö ê perche на à la Cor

te,doue li ianche denentano nigre,

fiò negotio è {computo pe mè .

Duc. Se qui ci {пне vno {растолст—

' reiche ti уедет соте {ei vago . '

Naß Piaggio lo mio ’ncuollo .

Der. Vediti vn poco . ›

aß Mannaggia ‚ me l’hâ fatta n’au-`

tra vota,pozza mori sbentratofe)

aiò lo sbentro nli dinto all’huoc:

chie . ` -

вис. Dimmi vn poco chi fù .>v

дм Chi fùglo lio Рейна. V. S. fe

refoma,òme procura па parente».

В 5 Мг:
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fcoppoliatoria à iii Pagge ‚ quam

no vonno fcire da ler femmenato cò

mico,ò qrrâtov te chiâto,e me nevitor

Duc. Non tanta colera.

Naf. Saie mò, che Гати ? те‘ chiauar~

ria na pollecara,s’haueii`e chiù du

n’arrn:!.

nur. Má tů ‚ che pretendi d’efi`ere l'a
fiuto della­ terra ‚ come cosi ti fai

befi'are è’

Naf. Io mò,fe n’haueíe paura d’allor«

dareiPapa-ramiente ‚ ассоБй ’neë

четки-(стай fta'capo;'c chi 1: 90—

tea i'macenare, che ватта de cre`

i'atura haueife ciento parmeV de ma"

Iitia ’ncuorpm

Buc. Gran vaiorolb;‘e poi'të la fai at-­

cascate d'a vn ragazzino-.

Naf СЬе110‚с11е m’iià fatto ‚ me 1’hâ`\

fatto prodetoi-iamente ;: поп fapite

' l l'a-cofa de Petinetto mio caror Peri-

netto mio d“orcc,.cammarata. muur

to de fubeto ~ 10 то me voglio-ire.

â'nformare' daì nò~ fcriiranocremf

tn'enalel che pena"nce>pò‘eil`ereEroppià no Paggio;'e pô' iii'o, 8210

immo du`i'e;P'etii1et:toymio d'orcu;

guittocornutoz ч

Вид M'â già viene PIDÑMZL

Hit/_1. Non „вполне те vcaglaiïämelí'»

так daКаппа hanna.. ‘

L SCE»
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SCENA DECIMAQYARTA.

Ducn,ó'hfìnu.

me. ~ En venga,ô gran Signora.

Inf. Duca :t Dio ;come la pafi'a.

Duc. Non- alttí,che VA.può (арене,

- mentre чист vita ê lua.

hf. Ей Duca, che voi'. troppo dite ;;

ma . . . и Y

Dur. Mà che,Si'gnota?‘ .Y

Inf. Non pofíîi efplicarmiQquando vor

ben m’intendete„ '

Dae. V’intendo,Signora-,mà . . .

Inf Mà- ezfie>ì

nu, II Cielo , non vuol l'ceondare i

miei' dil'egni'-­

Inf- Е bil'ognm clìe caminiP ‚ chi'vuol

giungere al deliderato'loco- _

baie. Е che volete',clle_io facci, fe iL»

ni palio , trono vnîntoppo..

Inf. Cl'iil'iäy valore, potrà~` {Бретань

me. Mi difpiace,clie fuperatone что,

ne riforge vn’al`tro­ _

Inf» All’Altezza,non s"arriua {спиц

trauegli» .

дым i credaiô Signoraiclie non viuof

otiofo. ,

hf Duca, v"liò ben io cla ragionareay

di molte nouirâ,che hò per Хатам.

В 6 Вид. Е
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Due Е quando?

Inf @ando più preíio ii potrà.

Duc Potria elTere hora, mentre che il

R è ilà impedito.

Inf. Hor sù bene , hora lia . Sappia.:

Duca,che puol’eñ`e'rc, che non fia.:

Rato vano , il fofpetto della monte

del Rè , e che quefiœche hoggi re-x

gna lia finto. l

Duc. Io- lo- difli ‚ ò Signora ‚ che il Re

in quella caduta ‚ non porca {01.10—

uarii- ' ‘ ' ~

И]? Afcolta ,-hò meco vna Сетям;—

na bella, quanto cortefe, che dice.:

efferc dal Re amata.

Duc. Non v’aii`aticate à dirmi il tutt

sin (репа materia,perche ne fiò pie»

пашете informarme sò ancora, che

. fece 'vccicîere vn “кофейни ‚

che dalla dettationzell-a> era amato.

Inf. Voi v’ingannate : i'lrgiouane évit

11о‚с da quel giorno , che cadde il

Rê,1’Almirante,lo mcnò feco, nè di

lui [i è Барыга nonel'la alcuna.

but. Соте dunque {враньё Signosa ,'

- che ñavitm-ë ’

Inf. Perche ha fcritto all’amata y emi

-f f ridice ‚ che queíio giouane tuttoeí

Y raifomigliaua al Rê.

par. vero минете irr ogni conto

‘ da interpretar (рейс cifre. ’

’_ ' bf. Ed
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Inf Ed io in ogni conto , voglio' рт;

curarmi qualche агат alcunalot~tera di pugno del Re, perche elfen- 'l

dominoto il carattere Reale,8z an- C

chelo fer-incre del (Ленте, per la

Деканами: hò villain mano della...

Contadina, verremo in cognition:

del' чище quefìo motino anche mi

viene Газет-1:0 dall’hauer veduto ,

. che il Reda quel giorno,che сада:

há [empre firmato à ßampiglia. 4

nur. Non può in miglior modo сани}:
nai­ la cofa,rnà Несите;

SCENA. DECIliilL/-lßïìl/'IN'IAQ­

ЖЕ Ja lla portiera д е deva', и? ч

RE. G Ran надой} д’йтрогсап2а.›;

pallano trà l’Infanta , St il

Duca; alcoltiamomhe li dice..l „

Юнг. Bene Signora ,> 8e ioanco farò

le mie patti; il Re рада .meco vn

tempo gran confidenza, mentre-pear

giungereà inici difegni , mi comte

niua d’adularlo nel уйдем: partico

larmente dopò la morte della Rego:

na fua moglie. «

Rê Poueri Кеды comefete traditi."

« . Dn parte.

but. Cercheròy @interrogado in а}:

` ' ' ' "сине
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сип: cofe,che in quelgiorno mede»

imo , che cadde m”impofe (Геба.

спать

в; Nö nô,non ti riefcirâ ­ Bayern.

.Bun Dalle riípoilemhe- mi darà, чег—
i remo in cognitione, fe iiavero , 6

finto Re. '
lì Vero farò per voi­ ‚ iinto per il mio

Principe ­ Da parte.

Dif. Duca, non bifogna perderci‘tem«

porche le cofc Гоп troppo auanti.

lì Ma non quanto vi ренте.
Dua. Guardiv il Cielo l’Altezza~ V04

ßra,che poi il dubbio кеда à mè d:

копание in chiaro».

“сидим il RP»

:i Signore??

lì Infanta,che fi fà Р‘

Juf. Vengo, Signereńì baciarli la ma#

110,8: à riueriń'a'infieme..

)Nien venga, e di ehe ii (Рана dif'c'ot“I

› rendo P:

Due Della felicitä appunto , della.:

quale Hä ведёшь la Sicilia nel fue»,>

pietofo депеша

'lì Орг: mia non ë , ë del Ciclo, che'

proteggendo quella Caf'a Reale,mi

da forza,c valore di gouernar que-

По Regno, col teneri:` oppreilà lu

maligmtà. дыша} , clit:` pretendof

no»
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­ lo шитыми.

‚ )nf Qgelmhe pollodireâ V. М. liê ','f

` ehe quelli Popoli'li chiamano si Год

disfatti , che farebbono pronti a.;

fpargere'tuttoil di loro langue ad

ogni Еда cenno, per ilfmantenimê~

to della тот: Corona» - `

, AA Laffedeltà'di quelli P'opolim'ê no»

ta- , вг- anco il mal'- спетошмыг,

che abul'and'oli'd'ellanollrw deinen-

za ,A van procurando di@ генам irl'ï

goti della noli'ratv giullaitia.

Due. E chi fono coli'oroß Signore ï'

12 Voi', Ducamon' vogliate {apex-lo.

Due. Mi perdoni Signore.

Inf. Molto днище; e il? parlate del

Rëf di: parte:

nè Fin,clie [Panca'non' farà' la nolïru

patienza,f’olfriremo.­

Due, Штамп-смол ё feiiza miller-o.

д‘я Affe.

щ: Non ë bene` ,­ che più' li el' licht'.

dii-prim Signore, ò V. M- 'â'dßv

dichiararmi: difeacciata dallafuai.'

gratie, ò pure lià’ da Compatri-:Ju

vengoa-fupplicarla. ' .

R? Non' è colar, che negar li polla all?

Infanta шаге .

Зад Чип: pou'eraI donna“, che~ con и: (iig

difauuenture', farebbe intenerire u

Вдавите шеф, venne à тащит

‚ mr
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mi (con vna pioggia di мытьем

li grondauan da quelle vaghe luci)

della mia protettione , perche da.’

V. M. impetri vna {ёж-2:22, che per

' quella infelice farà valeuole à teili-A

tuirla in vita.

Rì Che deíidera,che gli accadde.

Juf; Li fù tolto vn Giouane ,che Rana

er fpofarla; ella è rimail'a giouane,

gellaßz amante; deûdera , che à let'

íia reßituito ,­ ne fupplica però la.;

Maeflà voiira.

l? Ed io,che oflo fateli»,

Jnfl Diceii , с e Ша ne Гной leruiggi.

lì Come hà поте]: giouane a

Inf: Leggetelo in quella memoria.

Legge.

-Rì дата Belifa. - ì

(Ah nome,che m*auuiui­) da paru;
L» . Sue mutata infelice. ­

( Mà non più del mio спеки)

t ' Japans. '

_1: n. Vi fupplica.

Quando атлет eomandarmi)

da parte ,

_.‘lm. â reiìituirli il fue ipofo, il fuo Год

’ ~T ,Regno .

(reßituirloß Dime соте? Гс d3 сё

mai mi Гоп partito .) @leila Gio

папе e fiala anche da mè , рюши? di

затухать}; hoggi tanto piume-À»

IIS
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tre da voi пс fon richiefi'o ; potrete

aflicurarla,che in breueliauerà il tä

to deliderato fpofo , mentre la ca.

xica,clie hoggi occupa,richiede fuc-­ ‚

ceffore , e di già liò difpollzo, dit.:A

Phabbia.

,pif- Guardiil Cielo la M. V. Y

рис. Cori che accortezza egli" tratti;

ma pitre, in навевала memoria , .ii

mucò di colore ~ depart» у

. Vorrei( Se tanto ardîfco mi per-z

doni) eflere allicurata del tempo .

nè Il tempo farà di giorni , brillanti@

такта: confolata.

laf In fao nome, ò Signore,1'o ne De).

bacio la mano .

Ré, In ogni cola di' voli-ro `gulle (ò In

fanta) mi ritrouarete pronto .

Duc. Mà non di cafarla . da puni

Inf La benignità di V. M. non mii

пиона .

Ri. Ricenerete lempre dal тайге Её;

quanto {apete deliderare . ‘

Due. Coi-reha ,­ má di parole. d» parte.’ _

Inf Mi dite così,Signore , inriguardq

(Моден: voll'ra grandezza . `

Её. Cosi vi ragiono in riguardo del

volìro merito , e condonatealïlta

potenza il non hauer fatto lin’horz -

quel che uoleuo . .

„дна fatto попирают di gratie.;

_ ‚ _ inag
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maggiori non mi vedca capace З

l?. ll Tempo non vi dirà così.

Inf. ll Tempo me l’hà detto .

Rl. Mâ non vfhà detto il vero ; hor

via ‚ ritirateui nel voilro quarto ;

Duca vâ feruendo Шпана _, efap

pila ben culiodire .

pue( Che Выпиши: Гоп чист: l )

Non ha S.A. bii'ogno di Cuflodire.

Inf Quando però V. M mi guarda . '

R2. lo vi анекдот-УЗ hò nel синод-ешь

date. '

.Duc Eni mívan per aria .

Jnf. ll di corfo ê fiato milieriefos'

lì. Confufi ii partono . “

nf. è Cieli .

DI: ò sont .

R2 бадей tranagli,e»quando haueretc

fine : PAImirante vuol ch’io Годен—

ga pefo cosi grande fenza riguarda

и, che l’Infanta ê gionta in vna età,

quaii matura ; deueii collocare ,­ e.;

quello folo hà da dipendere dal Её,

Mi par che дома: la Fedeltà di

чабана con occupar quella porpo

за, e far che la Cal'a Reale non hab

Ы: rañetto . N ò, nò, {api-ò che Гаг—

mi ç gli affanni di Belii'a miferuono

di fprone, nö merita la fua bellezza,

Famer mimla [ua {сделай падеж-Б

più тактики, vedaii ша volta.,

'Corot
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coronaria la Гид patienza: Cara Be#

lisa mil, deh condone, ti prïeqomll’

honor mio пищи tuoi, ti fâranno

ben compcnfaci con eremo afferra,

con eterna Ièruitù.

SCENA DECIMASESTÁQ`

Rìadlmiranfr. i

к: Lmïrz'nre ä tempo.

.Alm Signorefono à fcruirlz.

R5 Pauoriremi- di dire, in che età 325—

ge l’Infama ?

Ат, AI quarto infirme тещ

кг Cheli репа: di Гать —

Alm. Toccherà al Príncipe di сайги.

же В uaudo г `

¿im nando farà acclamato Её.

к; Non bifogna perderci tempo.

Alm. E erche?

Ré Perc el’1nfantz richiede marito.

Alm Da che Yargomenrare.

RE Dal vederla in età ‚ е troppo añ'eté

tionata al Duca di Cafabria, giova»

ne fpiritof'œe rorbido- di ceruello :

Aimirame V.E.m’inrcnde,c sà bene

che travaglio ci colla ii reprimere

quei [noi caprictipggiungo à чис—

'Ro , che procura d’auuerare il fo'

Грецщсп’ю non На vero R è. .

Alm. Е
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raillm. E come ciò fai г

l? Con quelle proprie orecchie l’ _’

fcoltai , mentre feci-etamente egli

Наша con l’lnfanta difcorrendo.

.Ilm Al Duca non baila d’hauer ti

rato con i Гной praui configli a Рге—

cipitioil Rê › Гс поп tira â perdere

la forella;e come pëfa d’auuerarlo?

lì Con interrogarnii alcune cofe ‚ cli’y

egli hâ радио col Rê.

Alm Quando verrà a parlarui,faremi

chiamare.

за Lo farò, benche non mancheranno

ripieghi- Almirante,f`on rifoluto di

fottrarmi da vn pefocosi grande.
y.Alm Ti deui anche fottrarre dall’ob.

ligo di {еды vaffallo,fe à ciò fei ri~

foluto.

l? Е perche fon гены vaifallo , mi ri

foluo di lafciare d’eli`ere Rê.

шт. Non hai tii da lafciarlo , fe hai à

cuore il гетто del tuo Rê.

Ю Vò fernire il mio Её, con Краг—

gere tutto il langue; mà dal Её со—

mandato.

шт. La Corona sì ti comanda

Ri Non può comandarmi la Corona ,

quando in седа поп è del mio Её .

шт. Come? io non t’intendo г

Rì Non fono più per foii'rire › сЬС il

"тю Principe , ñglio ii creda думы

‘ uo
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{по vai-laila .

Alm. Li farà gioueuole il ctcderfi E.'

glio d’vn (uo Нанимаюсь ciò l.

conduce con fxcurezza al Trono.

Её Ora ê tempo. ‘

Alm Non ê tempo.

Её Haue Гсппшбс età.

.41m Il Duca può peruertirlo.

Её De] Duca há pellìmo concert@ ›

‚ат. Non bifogna Маги,

Ré Son rifoluto

Alm. Non rifoluerài.

ад Chi m impedifcc.

¿im Io . t

кг Tù ancora (ci vaHaIIo.

¿im Mà (ono i1 grande Almirante.1

Ю Penfa. . "

¿im на penfato.

Ré Hòpcnfato ancor'io.'

@www

AT.
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Мидии.

_O‘Ogame’ pefante è ‘la Corona, ful à

' .C_:lpo di Colui, che da него Rè

vuol gouemare i Valïalli . l

.Du Però deueíì'V. М. conferuare al- '

la falute de Гной штат , со] darli

qualche piacere ‚ diuertcndoli dalle

tante fatiche .

Bâ. Mal farebbe quel Pallare, che per

мнений, abbandonalìe il fuo greg

ge ; ma fc di continuo attende al {по

yrnellierchnon predaranno i lupi .

Du. Il Regno, ßà turno in braccio «Yv

na bella` quiere .

В). (шато vigila chi regna ‚ fanno ri» `

ofare i Вещий . f

Du. Anche ful principio ‚ che V. М...‚

lì, Duca non più , cerco coi prelentc 1

di emendare il pallato ‚ del che :umy

co la memoria (c ne vergogna. .

Du. Volea _dire-,che quello

в). Ogallo ,‘ che s’oprò come leggie~

ro ‚ troppo offende col ricordarlo â `

l

l

ghiconofce la [одела del fue debi; ŕ

.lof' 9“: l
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.Du Si deue ricordare . .

Ré. О quanto m’oñ`ende quel ‚ che mi

ricordo; perche mi ricordo, che le

mie vanità furono adulate dà chi

довез auuifarmi del male oprare.

Il bene , 8e il male s’apprende dal

Regnante.

D“ (Quelle voci ferif'cono me) Io Sie'

gnore ... ‘

жать ò Duca ‚ viui da chi Fei ‚ che chi

fü Штат cieco hoggi ben conol'cc

i precipitij,sr`ii quali miferamentw

era condotto da та maligna Adu;

latione.

Du. Non altro , che Тех-111143 ...

Rì. Non fi feruono i Grandi, quando`

con le fintioni fi menano alle ruine .

Du. Vorrei ...

Ré. Ch’io forfe т’еГрНсат di vanta ~`

gio ? Nò Писал? contenti ‚ che î:

fue attíoni lì facciano conol'cere.;

grandi, acciò , che vn Ré auueduto

polla continuarlo nella {на gracia .

Du. Sempre hò pretel'o '

же. D’operar da chi fiete;& hoggi bra«`

mo, che s’accomodi :il Tem o. Che

da Cortigiani fr fuole {рай imita

re ò le Virtùrò li vitij д che ii vedof

no ne Padroni . _ ‘

Du. ( Che difcorli fon чист) V. М...

кг. Non più; Duca, dilcorrali таща,

Du.
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nu. Altro non sò fare,cl1e vblaidire.`

в}. Che пиона corre ,del Regno di

N apoli ?
pu копами, che s'attonde Ialle. (ра—

dizioni.
t; (blando farà in punto Рейн-сём .per

partire »

щи, Вйсопо‚с11е non prima ddfentrâ

te mel'e . » '

âcENA TSEC-ON'DA.y

апатита; dazi.

S Ignore fono à {тали

23. Almirante ben venga ; з’йпсен—

. de non sò che delitto ‚ commelTo di

-vn Caunliere ‚ contro l’honore d’

vin Сошаскхю . _

MIME vero Signore,però ilDei»inquê~
,te fù arreñato . ' .e

RE. Bene.; fue ‚ che con ogni pfeifen:

« ñ proceda al caíligo . _

.Du Che `rigore è quello V?

ità. Noi douemo dominarexnon ать

I¿Im V. M. farà (сшита ; veramente;

Imperiofa fù Гаити: ‚ ша Ii-può

condon'are alla Giouenrù . .

Rì Se ad ogni Giouane fi perdonafl'e ‚

ogni Giouane farebbe infolente .

-Du (Egli Giouaneßhenon fece>)

_Japans 5 41”,
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hlm. Non sò che replicarui .

аз. Voi Duca ‚ che ne dite г

114. Io non sô,che lodarlo .

Re Tmparino di чист ‚ chi non cura

di Rare al fue luogo .

дат. Signore ‚ viene Найти .

‚не, ОдисЬс altra пион: ргзца fari

чае“: . park da partei [ГА/яг.

Alm. Son’io qui non debiti.

SCENA TERZA .

Plnfrmu Маги-[и rô“ vn млад/‚еper.'

за daj'criuernappreß'o 'un Secretario, '

с della .

Ignore I

R?. Infanta a` che ?_

Inf. Prima per feruirla , poi per ŕilp

plicarla di vm gratis ‚ che per me.;

‘farà la maggiore

nè. In tutro ciò , che farà di Гио gnůo

mi поиск-ё pronto .

Inf Ell'endo “аса pregata 4:i ícriuere

nl Rè'di Napoli à fattore del fratel

lo della mlaCameiíera Maggiore,

acciò ‚ che li 1venga conferita щи..

earicafhô [сито ‚ 8c per auualorare

le lettere ‚ vengo â fupplicar la M.

V. Che li degni di fc-riuerci ша ri~À

adi н no ro rio. `
S Р ß P PC 4M!
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Alm. ( Gran’machina è quell?) nega

te di farla . A ._

из. Darò fofpetto . к) , ó- ¿Input-lau

frì di loro dut .

мм. Meglio ¿che тет fofpertofa,che

verificata la cofa .

nè Voglio eompiacerui , accomodate

dà fcriuerc .

41m. ((meßo mi tiraà perdere;) Síg­

R2 Tacete .

Alm. Sarà la пой; ruina.

т. Attendere. „ramadan/î ilишиас il

Её moßm di leggere ~

Inf. Adeflo , Duca ci chiarircmo. Inf.

e Duca da parte ‚

Dur: Ma io prima di V-A» rimaíì chia-_

rito .

Inf. Come Р

Due. 3211210 faprete .

мм. Gran Conligli f1 fanno,oh Dio,

in che impegno mi vedo . da pum .

But' Bcn с

Il Её темп fnge di voler/:rifare ‚ то

ßranda di piglia" ‚дыме/гм тип/си

il „ими/и [1 шт: dinnìo .

Jtì Oh Dio , e che accaddefate preílo

s rifcriuere queFto foglio ‚ e portate

melo nel mio Gabinetto, perche 1’

Infanta relli compiaciuta . -

'Jim . L’Vbbidirò Signore,01â?(vi¢u il

lì Fate referiuere quello foglio.(s¢5m,

. Su. Qn
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9:9. Ora Signore .

к; Infanta eondonate l’accidente, à ri

uederci . `\~ ч

Alm. (E che gran {спае ё qucüò!)

da pur“ . l

nur. Venni dubiofo ‚ e rimango con

fufo .

¿nfl Venni per accertarmi ‚ e più con.

СНГ: ritorno .

SCENA QYARTA .

Bell' д jbl» .

Elifa, eccoti in habito nobile, ес—

eoti in Corte, eccoti efpoíla à ре—

ricoli, che farai? che farò? faprò

rendermi Illuíh'e efempio à quei ,

che dicono , che Люпин non può

habitar’nelle швей: : Farò vedere»

che anco le Contadine fanno efpor.

re il lume al vento, e far, che non fi

fmorzi , che fanno caminar sù lu

(pine, e non pungerfi il piede, e che

ellende cera ‚ fanno Rare in faccia.’

al [осел поп liquefaríi.Farò dire»,

che le Belil'e ü viddero Сох-везеш—

пе ‚ ma folo per ell'er fedeli alli di

loro Грей . Hò voluto vbbidire all'

Infanta,che mi comandò, il дона-[а

`Icxuire, per arriuaë' à penetrar qlge~À

a
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ßi eni тырит occulti miller-i, che

del re o poi, Io , vche feppi Scher

nirei diiegni d’vn Rè impazzito,

faprò impedirlí tornato fauioßon.:

la forza della mia coilanza . Con.,

licenza dela mia Padron: vengoi

follecitar la fupplica ; ma viene 1'

Aflmirante .

SCENA сушить

штат, detta .

Anto {apere non è da Villano. Il

Cielo о"

Bd. Signore s’

Alm. Chi fiere P ‘ '

Bel. Vna pouera donna all’E. V. ben’«

nota vn’ tempo . '

.41» Mi par siete Forfe Belif'a ,>

Bel. Belifa è quella ‚ Vedoua Amira.:

del {но gentil Marito .

¿Im Come in quell' habito г

Jal. Seruo l’Altezza dell’Infanta .

41m. Scruite l’Infanta.>

.Bel Che Гол-Гс vi fcmbra ßrano P

` Alm. Chr v’introdulle :l feruirla? '

Be. La mia fortuna . »

.r1/mA E come? «

B¢.Con quell’afi`etto ‚ che nfintrodul'

fg m Corte per Шишек 10 грош

m10 o i 41“.



S Е С О N D О .

Um. Hauete voi parlato al Rè?

ге. Si Signore .

Ilm. E che vi diffe Р

‘в. Che prelio me Phaurcbbe reñitui«

to .

11m. Non altro Р

гс. Più non olio сил-111.

Ilm'. Е pcrc e?

га. Perche депо tacerlo .

им. (Ohime Albino haul-à difcouer

lo il fecrero ) ditemi , come hora.,

vi rrouate alli {eruigi dell’ Infan»

n_n?

in Non hauendo riceuuta certezza.,

di tempo , ricorli à fupplicar l'In

fanta i che fi faire девица d’aiutar­

mi ,­ molla à pierade delle mifenu

mie non folo динамка le fuppliche

mie con parlarne à S. М. 'ma con-1

vna benignità, che diede in eccelfo,

“Некто refiaíli à feruirla . __

dim. ( Dentro d’ vn mare di dubbi)

nauiga il mio cniiero : )'Da ciw-_J

lontana liete al volìro Albino ‚ dx

t@mii nella voflra villa vi mancò co-l

{а alcuna г

B'. Non altro Signore , che lo fpof'o

‘lio ‚ ch’ê lafomma del mio bene?

Ch’ ë l’vnico mio contento ‚ ch e

ЧреНо che polio [parare in quella.:l

пса .

С 3 A_lm.

—»Aeine;
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lm. Ben „по vi farà reßimito lo

fpol'o,fra tanto vi priego à ritornar

nene nella чета villa .

.Bel Sono cinque anni,oh Dio , chu

Одевание Геп2а Genitori, viuo fcn

za vita,fenza fpirito,e moro (спиц

morire ‚ priva di chi m’auuin»2 , e di

colui,per chi refpiro .

41м.1пгепсг1г mi {стола di buon co

re,che prello ritornerai confolata .

le. Mi butto à piedi vollri, che вт

tamente abbraccioßz humilmenre.)

bacio,e vi fupplico à compaflionare

lo fiato, d та mifera Donzella .

Alm. Alzati,ò Belifa .

во. Siete Самим-е, fiere humano , и

fe nell’E. V. non li vedeñ'ero vifcere

' di pietà , farebbe indegna di quelli

­­ nomi ; Si muoua dunque nel vedere

vna dilauuenturata , che fc non ha

uelTe hnuuto ne le fue mifcrie la.;

{сызмала Грегама ‚ e l honeiià per

compagne non li sà , che ne farebbe

fiato ­

Агл- ( М i набеге Coßeiwh quâto mi

coíia effer fedele al mio Rê . )

Br. Non fi degna rifpondermi а

All» Le volire татом ‚ ü fanno mie

proprie ; ailicurateui , che preßo vi

vedrete felice .

Le. ll prello ‚ Signore, non porta feto

gran
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gran tempo .

41m Non pafferâ vn mefe .

Be.Confiderate ‚ che fonoi шей per

mele palio Phore per anni .

Alm. Sarete eonfolatzmanto vi bañi .

Ba Vi fupplico à dirmi ‚ dou’è lo {po

l`o mio ‚ 8c io vi giuro d’nfpettar

quanto volete ‚ nè tentar di veder

lo . '

Alm (Con quello m’afl‘icuro ; ты

-chi sà fe così dice , perche cosi dà

Albino li fü треноги! vollro {po

fo ha mutato nome, erche importa

al Rè non effercono ciuto , e però

non pollo dirui done hoggi ne llá .

Be. Non m’ingannate . .

Alm Te’l giuro sù quello petto . _

Re. Troppo amo, troppo “штреки?

natemi . f’

Alm. Belifa,torna nella tua villa .

Br. ЖЕ. ne parli all’Infanta . 3

Alm, Non deuo darmi per intefońìllo

dâ сё fielfa . '

Bf. Е fe S. A1. non mi vuol dar licen-v

za г

Alm. Parti .

Br. Е troppo villania.

41m. Se lo fpofo bramate ‚ così fait Yi

conuiene .

Be. Oh Dio, e che mi dite э

4l». (Mel сЬ‘ё di volh'o bene .

. « C 4 Be,



56 ‚ A T T O _

le. Fatemi almeno, parlare al Её -

Alm. Non pollo compiacerui, perche

llà impedito ­

Je. Sono mie dif'auuenture .

All». Non è come credete ,° ВсШ'а.)

efeguite ciò, che v’impongo, perche

v’amo da Padre .

Be Fà meco da pietol'o Signore , e da

Padrone .

Alm.Ritirateui-(oh Dio,voglio 'tornar

da Albino,e cercar di [грех meglio

quanto palla.)

_SCENA ses TA.

Веда/514.

ОH Dio , e che nuoui пищи mi

và tramanda la mia lotte стае

1е P che пион: machine prepara.;

per abbattermi а Infelice венгр,

e che farai? licentiarti dall’Infan­

ta è vn Ранен nemica, è vn difprez

zare la Ша cortelia ‚ che con tanta.,

ellicacia ti promette, e t’aflicura д’а

iuto . ll rimaner in Corte,è vn far

mi nemico 1’Almirante , che difpo

ne della volonta del Rê . Stelle.'

mie , llelle crudeli , e perche.;

mi Голевые in 'vita ., ñnitcla , 6~

шеи vna volta,vccidetemi ; ma-v

vot
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voi non lo fate perche doppo della

mia morte non mi rimanga la gloria

d’eller morta fedele al mio caro ,al

fofpiratoßl mio perduto bene.

SCENA SETTIMA.

младшая .

О mmê la faccio fà ... ò che bel~

lo fchiantone l

Be. Cieli,Cieli pietà .

на; Е mmê pare , che chiagna Yam

mai'ecata. da parte . .

Be. Non fate, che mi lia calh'go l’el`~l

fer fedeleßc honoraca . t

Naf. Và nneuina che guaie palla la.:

fcureffa э ¿n pam .

В; РепГаге ‚ che più capace non ê il

‚ mio core di tante pene .

Naf. Paterrà la pouerella de quarche

brutto male . d» parte

Il. Se mi volete morta, preíìo ; clical`

il morire farà vita ad vn’Infelice a

Nef. Chello è parlare de defperata . ,i

. ' (du parte . .,_~

до. В quando voi vorrete continuare

il таю rigore contro di me, резь

fate ‚ che non fanno mancare à di.

fperati,precipitij,lacei,e ferri .

,1.7% Анат) ñamon fà lla cola, ca tea
' " '“ i C 5 ne

.v4
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ne piente . d» риге .`

Bel Torna ò Rè, Torna ò Almirante,

ad vn`infelice lo Spofo;non fate),

che doppo morte , diuenuta ombra

vagante , vi Ilia fernpre d’intorno

per tormentarui .

Naf Hora bona pozz’ ellere , таи

vedimmola no poco Массе-да pun

Bel. Allicurateui , che non lafcerò mai

di toglierui la quiete , 8: i1 ripofo .

Naf Chefla è Belil'agche [metamorfo

(а è chelia > da parte .

.lel- Lalla me,che far mi deggio _1

на]: Comme ità bella,pare Corrcfcia~

‘ па Vecchia . du parta

3:1. Con chi mi Configlierò г

Naf Cô mico . da parte

Bel. Chi mi farà Guida г

Nnf. Aŕfè ca nò autro,che chelfa,mu

farria rompere lo cuollo à nz ога—

>remt: . Чаша ‚ fchiauuottolo tuio,

che baie facenno mafchere г

)d Si perche vcdoßhe tutto i1 Mon

do è mafcherato .

Naf- Voflbria ccà сипи P

.mL Per mia амнистии ._

Naf, Ma pure э `

.Bal Balla . i

Naf Te’ntenno .

.mL Е the puoi tu Гарем?

wf, Bt ара _rnoiefmparàt-Vifea Nit-_
. YQ i. д
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ie trafe › & 1еГсс fapimmo de la.:

Cafa dà lo rúmo'nfi à lo штамм.

foi-ia è benuto ccá p’hauere Phon

е mo tuio ; ma io te vorria dicere .....

1d. Che vorrefli tù dirmi P

Naf. Non sò auciello de mala nona .

Bel. Ma pure P

Naf. Non m’addeletto de Степой:

ГС n О l o o e c

Bel. Io te ne prego .

Naf. Chello i che te _ pozzo спевки

maritate quanno puoie .

Bel. Perche ?

Naf, Perche? perche диез-11 .

за. Non mantenermi fofpefa -

На] Mariteto ‚ non (e стащит: А:—

bino а

Bal. Si .

Naf.- Non era Chillo , ch’arrefegnaua

à foia Commel'echiamma t

Bela l

Naf. Е be’maritate . y

Bd. Oh Dio parlnmi più chiaro . z.

Naf. Ssò'Galantommo non ne l’ о

paie l'Armerante P . ­

8d. Nò’l niego. 1 l. . «L

Naf. E mentre è chello ‚ maritate .

за. Col tuo dire m’vccidi . i

Naß Dio me neguarde . ‚ .

Jal. S. М-е l’Almirante ‚ han pro:

lçífodii'elìimirxrutlvo.A . i y

’ ‘ ' ' " .C 6, щif;
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Naf. Chi?

Bel. Lo Spofo.

Naf Ma nò reale, e parzonale ; sâ che

te pò dicerc(chi pè bia ран-спесь:

fape chiù de ай fraueca ) . Sê te.)

puoie mettere à lo norc de lo тип

по fallo nnant’hoie , che craie ; аЬ

bufcatc no buono Сыграйте, che

te pozza dare pane ‚ verbo taria.;

comme à mè , e non cè perdere tiê

o perche Arbino Phà mannaro à

fo Paefe de la veretate .

Bel. L'Afpetterò.

Naf. Е ca tů non faie , ca fio Paefe ê

tanto lontano , che ch-i’n¢:e­ và na.’

vota no пае torna стане ‚ fà cui»

to comme folie muorto .

Bcl S’Albino ë morto , anch’ io col

mio morire anderò à подано .

на]: э l о о

мина veduto ­

Naf, lo и . .. f _

Bal; L’hai tùvilko morire г i ж ,_

Naf. Non Phaggio viiìo, ma lo faccio,

comme liò cca, _ д ‘

Bel. Et anch’io {Зрю fare Filltelfo per

'morire fua fpofa . l

Naf. Bella ставившие ссЪйеппа ecà

è già sfilata valla , che ía fatta cor

tefciana ‚ pe farete nnitto’nfattona

ушки: [palle g ива-ф da п’яним

parteь ~1

we
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parte viare li mariee, (e tutte le mo

gliere {одето de lla manera А’1о

munno d’ позе corre , che le Рет—

mene плате ‚ che lo marito ña ас—

tei-rato, se’ncaparrano n’antro , u

chelfa,benche non folle guardata, ê

Нага cinc’anne Региона bella, c du

manera, che pozeua снеге Reginel

la e non s’ê corata niente de le cole .

de llo munno ò viata chella cafa ‚

doue chelta’nce trafe ; Ma zitto cm

mo vene chillo Galantömo;m’hag­

gio accattato none chialle de Гит:

то appoíla ‚ mò ncê la voglio ren

nere ‚ da pô c’hauelle ad еПеге’пь.

р1Го ‚ laffamello apparechiare din-I

to à fia mano . ~\'

SCENA OTTAVA

Рейна иди , 0 дата .

’Almirante non mi lafcia- ripoůrei­

Ecco Nafca Seruidor Sig: mio. i

Пл]: Balaman de Vofcia ,‘ e be te fof~

Гс muorto yquench’ antro ватага:

ta .

Рл. А’те ? ¢4

Naf A’te’à ic’,ehe же .>

P4. Io non волне tù dica .

Nef- Tu pieeche de malamarmorea;
" A ' la. 10
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Pesio mi ricordo d’ogni cofa bene.

Naf. E fe t’allecordalle , t’allecordar­

rifle , ca venille facenno fciabbaceo

pe lo ehilleto cuio , elfera muorto .

‚я. Sono uattro giorni ‚ ch’io пом

t’hò ve utto .

Nit/I Ah fauzario fellone.

1M. Nай: hai tu beuuto molto .

Naf Shaggio vippeto , nò llo’mbriz«

co I

и. Gli vbriachi,non fanno della loro

vbriachezza .

Naf. Auierte comme parle .

Pa. Vedi tù quello pugnale Р

дач1 Saie tů, ca налитой cammare de

è .>

n. Camerata morto,fchcraar con te Р

io non sò chi mi tiene

mf. Vafcia Re mmano,gnor£ юта-о

hä fgizzato meco ­

In Doue fà?

Naf Сей, cca, ccâ ­
гл. Và dormi,và dormi,­

auf Haggio бытию.

y». Se non parti .

Naf Dimme’ncofeientia д a’ haie tů

abborlato cò mico Р

,l 1

пл]; Che facce de раните Р van»,­

na

e», abmi@шато: ­~

‘ - м
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Na/É Se non folle pe na chellannò vor»­

ria стана lià capo de pietro à no

mUI'O о

и. Fallo,quando non porta rifehio il

muro di romperlî con Чистая-иге.

мл Vieneccà, non тенте chiagnelv

no ?

Pa. E quando mai mi fon cadute 121

grime da gli occhi?

Naf. Chillinè nautro dial'chence .

Pa. Và beui acqua ‚ fe v uoi parlare i

propolito .

Nia/î Io parlo à Геракл, chili clfà Гс:

para?

P4. E non vuoi andar per fatti tuoi г

Naf Io mò iarria’mpazzia .

P». Andrei г andato di pur, che ci Гей .

Naf E lo Duca pe Telìicolo г

Po. Se tù non parti, qual matto ti farò

ligare .

кл]: В comme ‚ tîi me „деды ‚ ca ve-'

nilìe смазками: с11сеппо‚сатша—

rata mi dolco,il quale andò in {ссо

loro,mentre così mi аминазина,

с mmetocealie accofsi ‚ ёё‘сйепш

hanna , e dà сита de lafacee tra»

far под] fing. il volto da[вдвое

I». Ah, ah, ah ­ i

)Ia/É Tè cà sò fatto "аспида -: ‘ i

‚и. Соте feci ‚ come feti? i i. .. ' \

Naf. Aecogì ‚тещ-3 ч. а.)

_ Г. g yaiAh,

-w
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n. Ah, ah ‚ come fei bello,chi non.:

rideße.

s св N А N о N A.

трать

I tiemente , che tentatione , sè

n’è sfilato сё dire ca n’è lo vero

elfere venuto ccà à pazzia сё mico

è na eofa,ch’io nò la pozzo юным.

Pò dice cà ñ mpifo . nò на, befo~

gna fcmpe hauè chiù compall'ionu

de chi dace,ca de chi receue- à dire

nfaccia mia , non haggio pazziato

сё tico . nè miente pe la вопль

nce haie pazziato , chiů cca pazzia

to .Y Е autro chello , che daremo)

na mentita te cotte 'o dice ci

Ilo’mbriaeo , e che ионе me sò

’rnbriacato a la votta toia г guitto

cornuto ô dice ‚ tiemente Гс сыпь

mò nonîzffe paggio , piglialo Б—

gnoríi , e mannalo tù me вбиты.

Nfomma dice buono lo prouerbío

Spagnuolo,chi en chiglios s’aceue­

Ras cecato s’alleuanta . lo fatto è

fatto diffe Marcotto . О Duca tů

me nce curpe. addotte afpetro V.

Ballo quarto del Rê mio Signore.

_Gialle quarte no Шато me far:

т:
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ranno (чипа с11111о guitto de.;

Petina., .

s CENA DECIMA.

вш ,e dma .

Ono troppo à le тесте, vedo, che

S il Rê machinale mie ruine,all’er­;

ta.- . .t

Naf. И! veceotillo сей ‚ sò quà per

feruire V.S«A­S.

Du. E [empre vai tů facendo mafche~

IC .> f

Naf. Non Гам-12 marauiglia ; ca сито

à lla Corte chi ncê vide co’ la fac»T

се {oia ê

D». Sei :ù fatto ridicolo.

Naf. Ma deeiteme ‚ quanno maie bag

gio fatto chia nere quarc’vno i

.Du E che fei ba ordo .

Naf. Mò nnanze era lo vero ; ma mò,

che me sò lauato i la facce mia_»'

pare пене т: татам ‚ e llongo

de manera, che pe mancamiento de

тенистый me’nzoro .

Du. E rù ti l'ei nettato э

.Nu/Ã Sò sò,chedè э facůcommìì Pe`

пшене decena de n’hauè pazziato

commico з ‚

D». Vedi, Vedi Vn poeminformati del

vero 5*, Naf. `
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Naf. Che nce ferue à “тоннах-е э ità

facce fla chill Литье lltellecatLJ,

de na facce de Cortefciana vec-

chia .

.Du Vedi,palpala vn poco .

на]? Toccammo , vecco ccê . ê lo vc

ro , e Phaggio fatta сё le mmano

meie ; О nce folle no puzzo ,‘ m

me ncè vorria iettà сито .

Вис. Tu pretendi far Pafiuto, с fei il

- più gofo del mondo .

Naf Е volloria non fape la cofa du

mò nnanze,che t’hauerria fatto rom'

pete Alo cuello, ранило cò creian~

za .

Due. Taci, matto che Гей .

Naf Da mò ve cerco lecientia, Phag

gio da fchiatfà nò chille à lo flom

maco, e pò vaga chello che vaga .

Dur. Май ,tù con chi ti lagni,fe poco fà

diccfii , che queůo ti fù fatto dalle

tue proprie mani .

Naf. Gnorelline,cò le mmano meie,ma

chi n’ê fiato caufa г D­Petina ; per

-che non s’hâ voluto fà fà na facce

gnuris ordene faruateco ’nconfor

metà de lo tiefto à far comme t’e`

fatto no’nce vò malh'ia .

Duc. Е tù voleui'hauere tanto ardire,

con vn Pavvio del Rè?

.NA/.E ilfo perche Шине hauuto _com

mico
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mico che sò Faggio cennerale e)

V.Lluli:rill`ema,voglio di Azzellên- I

tia .

nur. Hor via taci non più .

Naf Е соГа chcía da tenerla’ncuorpo.?

‚вис. Non vuoi tù finirla .

Naf Nò pepetammo chiù:(hora và te

fida deli Patruno d’ hoie). D4 parte.'

Du. Refo , che ti farai polito porta.;

Puello viglictto all’1nfñta, è daglic

о con ogni fecretezza . '

Naf. ( Non limmo buono ad autruche

pe fà lo eorricro , e pò tù haie ardi

re de negotiare con vn Paggiodel

Rê ­ F) Volite ‚ che le dica niente à

bocca г = ` ' ­

Duc. Non altro . .

Naf. E fe ella me deceffe nicht»

Duc. Vieni à riferirmelo . ~

Nif Zòè à fareue la 'mmal'eiata г

Duc. Si .

Naf Bacio la man душа: c доне NJ

pozzo ashiâ .>

Duelnqueüoquano.

Naß Е п’аисгв vota cca? nee павшие

a la cala ‚ iate connio . d "

SCENA
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SCENA VNDECIMA.

мим. .

Мl bifogna, per non inl'ol­pettir la

Corte, d’auualermi di сайт in

веде congiunture ; mentre con 1c

ue facetie,c fciocchezze попа l’in

gtelfo in ogni loco . О Rè non ti

` riufcirâ come la penŕi , Il Duca fa».

rá che fare non li mancano Аде—

renti . Se I’Infanta non m’abband0­

na Гари) ben’io,ch¢ fare .

SCENA DVODECIMA.

дышит. Älß'ino RE.

I par, ch’inconfideratamente.a

volete buttar giù quelle ma

chine , che con tanta [теще fortu

na , hauemo inalzate al mantenime

ю di quello Regno per ~gl’interellì

del подл-о Rè ­

д) Io vi dico, Almirante, che da mu

non fù violato il fccreto ‚ nè Бета

m’ha per Albino .

41m.Auerti,che il publicarlo à perlo

na, che ума, e vn condennare anco

me ad vn’euidente precipitio .

‘ ‘ Её Vi

e
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n_'â-t'

Rì Vi confclfo si ‚ che in vedere laJ

mía cara ‚ la mia fedelillima _Belifa ‚

fupplicheuole â piedi miei , feci

tanta violenza alle mie pallioni, che

орто miracoli il mio core à nel

faltar Fuori del petto .

Alm МЫ тепо ci гей: di via ‚ а:

quella, che già fatta hauemo '‚ per

giungere alla meta del пот-о viag

nio .
Rêa'l'orno :ì dirui . 11 Principe ‚ è {и

età, è l'auio perche bene educato,`

Andiamo per le fcortatoienroppo

mi vedo ltanco fotto d’vn pefoí

grande .

¿im Per vn’altro poco di tempo hal-l

rete da folïrire .

же Se la песета lo richiedelfe luftig

rei mille anni .

41ml.: песета 10 richiede .

Rè Quello non sò vedere .

‚им. Lo vedo ben’io .

на Non vorrei, che il mondo oidi~`

celle ,che lotto Faminamo ‘vn’ 1—

pocrito zelo, habbiam coperto :tmfl

bition di regnare »

41m. Сhi ê fauio dagli effetti conofce-l

rá sê fù buona la caufa .

1U» Siamo debitori à gli l'auij ‚ 8c agli

fciocchi .

Alva. D’vn fol fauio à me balla il gina;
i duif! _
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- ditio.

не Che diranno quelli Popoli г

Alm. Se lin’hora per орг: voilra han

goduto dell’abbondanza , della pa

ce,e della giullitia: lontani dalla

violenze , e dalle tirannie d’vn Rê

e fanguinario , 8c effeminato , non

fapranno , che eondonarui ‚ 'e lo-4

.. darui .

lì Il Principe . . . ..

мы. Il Principe nó educato frâ доп—

ne,ne fra quei corteggiani, che con

y la moneta del vitio , cercano dt cô

3; prare la priuanza , gradirà Горя-ад

nolìra ,che lidà ricco l’Erario,il

__» Regno affettionato,e nette, e rieure

le lli-ade per доне dè caminar-e al

и д: Fimo mantenimento de (но; Popo,-l

l n

2). Е lino à ~quanto лишат à dura-A

re? .

дм. Stabilita,che farà la lega , clica»~

' fapete ­ _ ‚

а) a Vedete quanto депо â Belifa . ì

JI». Più «Поиске al voftro Rê ,- per

obligo di buon vaffallo .

1).-Nott sò,cl\e dirmi ,'lifofl'ra, ñ mo

ra . 4

¿im Frà tanto ; che Belil'a torni nella

fua villa .

мыella villa,credo,totnata lia ­

.t 4ber
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для. шпат Fha voluta per {ста

fua . .

Rè Е ciò,che può cagionare P

41m. Danni fuflîcienti . i ‘

R2:Forfe di mè dubitare?

4l». L’el`ca è mal lieurafe гей: prel

fo' del foco . ‚ ‘

кг: Chi s’è mollrato per tanto tempo

tutto fermezza ‚ поп cosi preßo fa

prâ cedere .

Alm. Il Duca,e l’Inf'anta ‚ come fape.’

te,già fofpettano la col'a; dall’hauer

Встав: саГз li potrebbe venirenì

qualche licuro indicio .

Её. Che haurò dà fare .

шт. Parlate all’Infanta, che la licenîA

сидишь Belifa non vorrà partir;

i .

RE. E fe l’Ini`anta . . . .‚

шт. L’Infanta vi faprâ obedire.'

Re. Li parlerò?

Alm. Ma prelio i che c’ importa ‚ à

Dio . ‚

на, О mia collantillîma Belifa; e фин;

do ne le mie difauuenture, haurâ li<

ne le tue , deh quando dà quello all

{еще ambito da Corteggiani ‚ c’hà

nome' di Reggia, tornerò teco à go<

dere di quella libertà ‚ che dalle.;

пойте l'elue innocenti linceramente

mi li дана _â Cara Belifa mia, chiaro

. sfmx
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elempîo (Нищий ‚ martire nell'af

,fettonmica nell'amore, quando ро—

trò con alfettuoli abbracci, con та

feruitttde eterna,pagarti quelloßhe

alla tua virtù li dene . mentite voi ‚

che dite, che non li troua mai , ne..

mai fr vede . таи alla belrà, collant

mjc l ц

SCENA DECIMATERZA .

Naf“ .

Nalca nato â Ie magriate , e cot-­

tepeio ,ca non me pozzo теп

‘ necare . Tù’ haie’ntil`o lo fio Duca»

`Cocozza , età ardire de mettere le

mano ’ncuollo à no Faggio тю,

và fà chello,ê pò craie , задень»?

’mpontc lecciarde, pe faccia allor

data ’npcrzona paggioteca. О Pac

fe mio bello ‚ addouechille Segnu~

re,pc nò Boñ'one lloro fe fanno гас—

cariare ­ hora non ne fia сшили,

Nal'ca coietatefe dice à lo Латвией,

ehi à Romma fore,Rommano viue

re ammore ; e chello dacche bene?

Vedeno ca lo Re è denentato Зо—

crate , fempre trattanno cò lo quar

с toemiezo, lenza volere à tuorno

и huomtnene de gallon cortel'cianu

­« galla;
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\

1ant’huommene . Qgn’ vno fà dâ

ocrate cuolio Ниш-го; ma pure)

vedimmo бантике canto,chi _pò На

V-re lo'beIFOmore ? fe со Hô Rènòn

ncê sò v:zirnn'iceme compare? equati

do dice , пуант há da' magnarekà

­ ’lo piatto fuimc'hefe faccia la йот

тйа; Terra tienete ,netê ferne â fe

dare à le шовной, ca li масса.)

treminan'o, perche fanno; che zuco

тетю cotena- N uic autre; che carn~

_pantano à vfïa vrrlimmo lo munno à

дано miolìo , -rna belbgna compati<

re,perche c'hi s’addeletta дервиша

ca , naueca fecunno lo vientoye cer

ca de четка: ‘211‘0Гвпгзтбга vi

mneuiria ‚ che nder-aditivo âïchillo

„вшитым mme pare , ставень:

{loi-nata la’Nfanta , m’hà fatta la.:

«Грош, e Фашистские! al Duca

con cantera'. '­ ' ' ‚ '

SCENA ­Daelim_enfuit-'rag

\ vPatina' ," e dem .Ccoil diletto mío darme;

N4 Facirnmo {Ю iparpetuoad vaI-l

репа lio Duca l'pal'emato.

dwg'. Al'coltiamo da quella Portieri,”

; ¿hçldice ­.~ . ' “da parte:
^

“ ' .D w.
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Naf. Hora mò vorria снеге polecu ,

ò formica', pe’ntrare dinto à на let

сеты: leiere,che nce lia fcritto .

De, Bcl deliderio in vero. d» parte.

Naf, Ё chè,polece nce vole; lo faccio.

che nc’ê dintro

hg. Che v`ê per vita tua? ¿a рать

ил]: Ccà dinto non ce pò ellcre auto;

¿nemo me» i

шплинт“ la „ш /brre fdl»

Me faccia ‘vedergmnninlla ‚

In ‚подолы mi u) corta la gîlullß

P» Oh bene, oh bene al certo .

Na ¿d стыд 4 дурам

Di :une l: тире”: ‚

Che mi fono riâzllc ‚

Sempre teca bô dà far le давний/е.

Pa О che carta Amorofa . la parte .

¿Yu4 O mio Duca дну—татам ,

щитами: fempìofaro д

In mano m'lnì _fruto ‚

В‘тм frau nfammorato ‚

Il mio core элегии,

Và ßà :ò rico fempfnnammecda ‚

e bà fcorrenno e zetera д

Dì n cbc m’innamora ‚

Nи firmntbe г’ийн .

Pag. Al Duca và la lettera . la peru,

Naf. Hora addoue ncè la mettimmo ,

pe tenerela cauterata; à la faecapô

_và bonaßa piglia de mofetaD, elo

. . и—
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Duca pone,ch’e tutto mufco ‚ e tö~`

mafco, vica non me (Ни-11, lo та

1an’che Dio te dia ‚ che puzza д u

quella э ~

Sì tutti â веры: ,

Vla lettera ‚ДН!!!

Da мятое/21141: 5'

hä raggione è lo уст .

Pa. E chi non идей: da ‚мне.

кл], Зетзй'аштопсЫЬ’трйепо

С/э’ти Imm dummer:

Se deze гоп/271447 а'гппа le] :are:

Pa M’hâ moll'o a“ cui-iontade. depara.

Naf. Chilfo non vene cchiune , 8e io

haggio paura , che non venga Peri

na,perche alla line l’hommo è hom<

:110,8: ogn’vno hà li fumme Гной: .

1u. Non fai,che Pctino t’è prefente.

Naf. Oh’bene mio ‚ no fcanno quanto

lo pagarria;da liammatina ‚ che Гас—

cio comm’à Cauallo de Galella , и

fopra tutto .. me sò {chiattato

ncuorpo à lauareme tre bote la fac-3

cia .

n. О come è gratiol'o .
Naf. Sedimmoce ccà’nterra â liò non»­

tone , n’haggio à chi parere bello, è

perzò non m’è bregogna ‚ le non-g

ßongo all’erta? -

1'»> Oh’quanto dice .

QW, Один» fe vò pò l`hommo arte-j

D a po;



t.. Non pari, pinne par , che n:
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ofare , dinto a la Cammara de 'i

î, е chicherechi , e chicherechi

. Veramente li Ri fo na bella cola ,'

ma io non vorria elïere Rê , perche

non puoie dare sfatione à tutte; me

fento propio : propio, брод-бури

In пни ßordito dal [Эти tiemê ffl

Театра è fchiattata, câmina,curre,vì

è bienc,e che sò de Нетто manuali

vifche tuoie, eche è carne d’al'eno?

farrà quarche polece abbrammato.

Cbillo non vene chiù,bel`ogna dirc

lo , è meglio (Veliero accifo’nzanef

tate, ch’clfere nnammorato .

Pn. Stò bene опал—паштет соГа vuol

fare Pquante col'e dice , e non liga­

. no . da parte, ’

Naß Ammon mío “Гимн-иди: ¿Ordi

ИЗ]; Arredutto c5 le [Вши]?! ‚

và te le leua ‚ e commi-,comme

t dem: . ­ ­

ad

dormito . da pam .

Naf. Vh’vh’,che none ....

и. Dorme al certo,lit’ {рады ò Peti<

no li tocca zal cappella la faccinNI/ìaß

crede тала chi non ridelle .

Torna ¿far “Лет .

Naf Malanne annennela’nzomma lle

mmardette mofche cortefciane , nò

la [anno perdonare шансе; Chi

0l"
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dormenterra .. » .

PA. E tornato à dormire; '

“Типа di 'nuouo Д

Nav/.Si ve’nce ncappo,ve voglio l'guaitß~

rà ’nquatto parte ,__ccà dinto nom-‘o

ncè sò cole duce na vota . v ­

1D». Ci Гей сЕьсЬе l`ei carne da macello.

Naf. Hora vorria l'apere,perche la io'.

fiitia de lo Rê, non corre pe liane

male,che manco vonno portare ref

petto ё le cammere riale . Шипов cà

mò nne ven’vna .

Нади! di prenderla ‚ е non riu/‘emdolí y’

alza , e [ядрам ‚ г Ii rim il Cappel

la, il quale mdc тир il Радиации?)

to cada à Nafta la litter» . - ч - ъ

PA- A’me in quello modo г '~

Naf. Е che ЕШЬ тоГса ч ъ

Pa A’me il Cappello? ~ t

Naf. Chi hà terato à bofcìa? chifto-.è

nauto diafchence .

Pa. A’me quello aggrauio э '

Naf. Si Donne mio ‚ fatt’à correiere~,

c’haggio tirato à па тоГса .

Pa- Dunque molcà fon’io г

На] (Е cauallina pe mmene.)dapau.

Pa Che borbottif?l . 'i '

Naf. Dico ca V. S. ê no’nfante .

Pa. A’me il Cappello г

Naf, Е n’auta vota топе ? Io dico . .

P». ò de la Guardia г

D з

i

Naf.

Á

.v

.L
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Naf. Si nce’ncappo fo’mpifo птиц `

alfuffare .

Ju. Ah’ah’, com’è gratiol'o , ma che;

eartae тиарой certo è quella,che

Я pofe in petto s Vedemo à ehi và,

direttamò v'è loprafcritta,leggemo

vtr dentro , fe vi fono quei {pro

робей, che (Неси: . Mi par fe non.;

erro carattere шинам: .

Len. Vò leggerla (D. Puntata vorri

¿ire Вися ) quanto mi Дубину ‚

fmro nel tot; le шли фанат,“—

marina peruana' ад: farei: , eveni

и лет- »ma rule , ¿our mi полили `~

Ä diporto ‚ ó'ìui prenderemo quegli ef

pcdientijebr più com/'rerum ”3 рнрф

:opnam фланцы [привёл те :’

auanzano Arnim» , ein' ) nu“ 'tto/lf».

чает è C1fra,qualche gran imbro

glio è queffomon voglio ellerci có- .

plice col tacerlo., adello la vò рог—

tare di рейд al Её . Vedali lui i fat

атм.

SCENA `DiacunnoylNTA.4

Brlifhè [платье poi Piaggio,

Inf Come cosi male contracam

_ biate Fall'etto mio >

Irl. Signora, buttata à piedi Гной 1a..:l

' - (пр.

»v
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íupplieo à condonare агнца-ст

miei la violenza del partire .

Inf. Е chi-può violentarui , mentre.; f

ч io voglio,che' mi l'eruite?

mi. племена di rihauere lo fpol'o'

mio .- l

bfi Nò Belil'a ‚ parlatemi più chia

‚АО I

м Non pollo dirui altro , che le mie

obligationi fono infinite: E le dal

vCielo mili concede qualche quie

te,io non haurò gloria maggiore»,

{Не d’elfere {СМ-ша dell’Al-Sua .

Inf. Ditcmi,chc vi há detto il Re?

h1. Col Re nonhò potuto parlare .

Inf Е con chi haucte voi raggioßil-l

I0 Р

М. Сов l’Almirante.

bf Che vi ¿ille Р

Bel. @elche mi dille ЗМ

Inf- E non altro г

за: Non altro oll'odirui?

Infßelifa pe a, che io .pollo агат-4

ti

mi. Cosìfpero della vol-'fra Pietà, bê

' che in vano ‚ perche credo, ehe lo

lpofo mio morto già lia . _

Inf. Il Rê non può Энд-запиши, лов...

promil'e di reñituiruelo _’

Bel Piaccia al Cielo -.

1”!- Mà ditemi Belil'a ‚ quanto ŕimf

4 pole
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pofe1’Almirante . ‚ ' ë,

Je, Signora..... . -

.Inf Di che temete,quando~liete in mía ­_

сайт › » _.

_3o. Diffepma vi f_upplico dell'ecretoAeL

mi volete viua , ch’ io mi Гит бы

_quellareggia partita,è tornata nella;

mia villa ­ ì . . д

Inf. Li dicelle voitche dà me спице.)

flata выпад feruirtm'?~ ­

Bel. Si Signora . . . ‚ q

Inf O là- eclete fe PAlrnirante ë nel

quarto del Её . Ditegli ‚ che lia до

те. п А « у `

Bel. Ah Signora, vi fupplico ä non.:

farne motto ‚ perche farà пиши;

delle mie ruine. . 5 ‚

fInfl Parlate veramente dà contadina ,`-;

non fapendo voi, che рота chi ê del,

fangue reale д у!‚!`сц!'р‚г!сйгасеи1`пе1 _

vollro quarto , che alccrto non_a

haurete da partire da quella Cor

te,ne dal mio fernitio . ‚ _ ы '

3h L’Almirante ' .

Inf,_L’A1mirante haurà ben dà репь—

re мышце opera. . '

3'. Sarà . .. t ._

Inf, La vollra ventura 4

Bf. La mia щемит...

Inf E’ il lernirmi д ‘

Br, _Seruirò . `

щ

ъ

I"f»
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:n_f. Perche v’importa,andate . ‚

Be Obedifco . Deh perche tanto. l .ò

VHelle per pietà vccidetemi .

Juf. L’Almitante ordina à Belifa ь che

parta dal mio шито г hor quello

si,che maggiormente acerel'ce i miei

ben fundati fofpetti . Temeràmhu

da Belifa non li dil'copra quantofù

нацию . Nò riò i Cicli non дог—

топо. Almirâtedtnoi difegni trop« _

o s’auanzáno con vn Rê,che поп.» `

f à altra valori-tinello la (над/03150. i

ch’vna volta da tè li conofca , chu

non li dè foperchiare la райским a.

d’vna,c ’è del langue reale. '

1mg Signora, à punto hò incontrato

l’Almírante ‚ che veniua da V.' A5

>eccolo . i , „я

s с в NCAA xxvi.¿Mirant¢,úlnf4nm, м

S Ignora {оно à Гной comandi J a

Inf'. Almirante,vedo,che glaggŕaj1

uij miei fon troppo grandi. ‚ ‚

Alm. Aggrauii,è.come ŕ ì z _Inf. S. M. mi pare ‚ che dimenticatolî

_ d’hauer forelle non mira- più al де—

zoro di ehi è del [по proprio lang

sus: - д:

if? s; ми.



8: A T T О

Alm. Ch¢ dice ò Signora г

lnfî M’arriua zll’orecchio ‚ che non“

voglia , chc mi facci fcruin: da vn:

фанат: , che bench: contadinamll:

è tutta nobiltà,in modo ‚ che МГ;—

puto far fuo tutto il mio genio t

Alm. Signora di tali cnf'enon sò . `

Inf Eche fol-fe lo faprctc г quella ê

`quella (уединения quale da vai fù

~ tolto lo fpofe . .

‚иль Oh Dio,che afcolto? d@ paru

Inf, Quellbche non sò per qual giufìif

tia ñ fà vcderc vcdoua анаша .

для Damêtòlro lo f'pofo? S. M. fù

quella,che per Планет: del fno “а.

шglie lo потире: impiegaxlo in vn

grand’añ`are . ‚

щ: Е che porca фонах—е аП’йпсегеПы

di Наго vn pouero contadino P

Alm. Io non sò,sò hanneke/S. M. fu

~ ne chiama ben femm.

‚ bf. Ma à che Belifa non poter fapere

done fla lo f'pofo {по P

¿In N’inrerroghi V.A. la!y Maclìà del

~ Bèfuo {кашпо . г ‘

.Inf вывалил-12,1: caduta altro non

adoprò nel Rê ‚ ch’á farlo Штанге

саге di Гс fleñ'o . д .

дул (Troppo s’:nanza,)mí perdoni ô

- ЗйвпогадегсЬс il. Ватт l V. A. al

ya: dx sê шедшие 4 .
` ' f ' 1, d Inj.'
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Inf. Se mi ñimalle, non mi contendeì

rebbe nell’età , nella quale mi vede,

vn gullo cosi [сведет .l

Alm Chi ve fha detto P

Inf. Chi può faperlo .

Ahn. Io per me non lo credo .Inf: Credetelo,perche da me vien det~l

to , е vipriego à far, che S. M. li

compiaccia, che quella Donzella lia

da me cullodita , poiche ellendo

bella,vedoua ‚ 8c infelice deueli

per ogni termine di pietà aiutare , e

mantener ñcura.

all». Signorawolentierì lo farò .

Jnf Fatelo Almirante,perche cosi dof

nete ­ _»

Alm. A’ punto anderò dal Rê .

Juf. Andate à Dio .in che imbarazzi

mi vedo, l’Almirante ci решета .

S С Е N А XVII.

натри.

Negreeato mene , òsl'ortonato

mene: e ca mme ШТ: à (атаки

dinto a Pantrepete ‚ porraggio lìà

fecuro г ò pelliccio mio poueriel

lo ‚ e quanto n’hauerraie da conta

re ‚ tè chiagno maro tene , bene)

mio “5 sò даю i Ah’Petina cano ‚

. D 6 c’haie
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@haie dato no ГсЫассо- matzoä lla

pouera vita,non cè, non cè,non её,

с la ña Nfama ‚ m’hà ditto portal:

cauteriara . Chilìo è lo camel-io

me nne voglio Рой: , ma :i doug)чао са ад mmarditco Duca haue le

braccia troppolonghe? mò успею

mmê dice.Nafca Гс! ñato da la Nfé;

ra? Azzellcmia -íi ‚ chet’hà detto г

ve fci'ilïe по veglietro, dolfçgli è г

eccolo ccà ‚ me mccco la ¿mano

mpiercomon cè )otrouœò mannag

gia, Phaggio perduto ‚минете, 133.»

crefìa‘ncapo.Ah Boffone homme de;

v
i

niente, fclauraro pierde _lottare , e -L

chdîo manco ê mente , le полное: ‚

dc родили; спеце cheflobò fà сей.

dinco .P Ma comme li {ciaddco ‚поп.

faie penfare à quarche mmcmione?

decimmo . . . . nö và buono ‚ afper

п ‚ ап'ащасо da нише ‚ cònà bot

taâ lo.. .. Майя :non fi creduto .

ZittoA по 4poco ‚ m Кассе pegrm

puzzo dinto . .Chclìa valc nó (спад:

полив :ê несомый, l f е ­

)L «."\`
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SCENA xviii.

Dun,eNafm.

Osì vò ril'oluermixosifarò.

Naf Pare,.ehe‘ña ’azen-fato .

1)ис.$с l’lnfanta fecondai miei: perol
fieri . ­

Naf è fortuna à- mare».

Duc. Al Re non niul'cirà come li cre

нд; Scimmo dà ш mazziata ‚ fchiauß `

de V- E» l . » ` '

Вис. Nafca feillatodallïnfa-nta? ч

ш]: Signorline , ma veccoue всё ña.:
Брага ‚ facitela appontire, e ammo~ ­

lare ‚ e pò’nl=iccatemella титра,

ma crediteme ea non ce’haggio cor-x

nu??Che faecadde î* ~

Naß Dateme no melione dessinee, o»

fcoppolune, cccoue ccà la проще-ч

ne mio, ma non ce haggio coi-pa'. ‘f'

Dur. Non vuoi dir», che >pallino з! ‘

Naf. Пете, cà sò ao [азах-3:0. , xò

nfemprecone , „в. caceialo à pal'ce«` l

xemo-lcial'ciuccomo mmoccamenm

‘no 5 ma da feruezore'norato,câ MQ

се haggio corpa .

рис, Mi farai da: nelle limitarne?` e non
"Y" E“ 4 ' ` КУМ“
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vuoi finirla г

на]: V- А22е11епс1а‚поп me manuale

à la Nfanca г

Du. Si ­

NAf. Ncè sò ßaro .

Du. Echc ti diffe?

Naf. Sentire ‚ 1е dem: lo fatto felle)

me rel'pol'e {Sabbeco ‚ io me fchiaf

fo lo viglíetro’mpieno ‚ е ш’аЬЫо

verzo ccâ . .

м. L’hai :ù Мс perduto г

Naf. Спето, fentite apprieiff», m’era

тепло nò pò de nigro ’nfaccu ,

те Гепсо dire ví ca Phaie ‚ [cenno

à Юрии де la (falla ‚ à lo :irá по

-cato @acqua Ге rompe la fana, che

nŕhappe à tirare à bafcio, io pe re'

.ncfcla faccio. forza , m’abbocco, vi

mo vene lo negocio де la Грив—ч,

’ncuorpo .

Luc, Finifci.

ш] М’аЬЬоссо Signor si, етесат

de dà pierro -

рис. La cam г

На; Те â rà,nnçuenazz.`

м. В la уедем :ù cadera ?

Juf La vcdienc ‚ с me все íettaua

appricffo, 1`е по muzzo de 11:11: non

me селена ре li piede . '

Du. Auer-ri a dirmi il vero .

щ So no lo credimiarc addomman

не
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на i lo puzzo,cà vederrà la vereta-`

te .

Der Е tli non ci Ржет alcun: (151136

za .

Naß Volite , che me fcanna ‚ со na.:

pollecata г Chiammaie ранце, са—

vlaie lo cato,abolcaie широте ; ma...`

non fece niente , perche Гашиш...

согге‚е chello, equamo ­ Eccomeu`

лесом/сапе la’nnocentia mia . è Нага

; defgratia .

Due. La fuentura troppo mi рейсм—

еаьвотадаЦ’ЛпЕапсъе nai-.rali quan»

to t’accadde,8c im ara per Fanuimià

,re мена сгинь е ronar non vuoi

gli effetti del mio l' гелю.

ш/Чцйе fapite,s`io {сдутым Sig,

si . Е creo,che non m’hauite trolli

to maie cò nà l'iolcia’mrnocca,che'J~

ncèhaggio potuto Ржем laereccio-4

la hau’hauuto del’al`en0|.

М .Non più parole..

щ]: Appilo .

Dur. Vanne . .

Naf'. Mò vevl'eruo . ‹

рис. Il R è s’auanza ne fol'petti', ВНЕ);

gna terminarla патока. рани

mf. Е comme [e ГМ- ЁНописад соте

me fceruppo de'Pommel'o ‚ lia’lau~

dato lo Cielo ‚ ca me n’h­à fatto

вымытым- , создаете sa

poco de вписано: SCE
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Is C E N A xxx.

Rì ,ePaggil-Q l

М1piace la rua fedelrâ,â filo zemà

po vedrai quamofaprà афиша.

Il . - . д i . ‚ . .ß

24g. Chi feruc V. M» ê di bifognoo

` che facci ucl che deue; nella {сои

di quelìa orte, ancorche ragazzo ‚

hò im _araro quel ch’è buono . >

«è Che piriçofo humore l е che hai

ей imparato .di buono r’

Pag. Quello che ñ conuiene. à chi ê .

{eruirore, :non Adularore . ~ I

lì Е queíìo , come fai, che conueniua

. à te! - . .

1mg. A’mè eonucniua,ñ iignoŕe ‚ co­`

nobbi il caractere , lefli caccia ‚ vil

la,negorii,non mi dauano all’humo.»

re per cofe honor-are in chi. ê паса...

Signora; e però hò voluto dirlo â,

chi può дат! rimedio . ‚ ‚я

.RE Guarda,chc fenno l веко di quinto

{aßl'aci c , .

P»g.Saròmuto«` ‚ __ . Y ì

:lì Vanne . Gli affetti del Ducaverfo

dell‘Infanrarroppo sìauanzano ‚ .,.il

morriñcarla non пассе .mè ,che fo

99 у: ровно galfallo? caxlligar1 poi

a
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la.сошка del Duca porta l'eco св:—

eine conleguenze ‚ mentre non fono

Io Rê,voglio'coalignare il Regno à

chi d'cu-o,ricco,quieto, e temuto;di­~

ca,che. vuole l’Almirante,voglio fe

cretamente fuelarmi al Principe) 7

dal quale-.sò d’ellere teneramente)

атаке о '. It

SCE NA vlotten/in.y

Pluggivihillcìpe, e Detta..

L Principe ò grafi Signore . _` "~‘

Rì A tempo . _ -

Pri Signore, vengo a baciarli la mano

come депо . 1 к

в) Re ‚ е Signore concedi à mèche ti

Ьасх Il pltde ( ‘ :igimcr/aia . L

Pci.' Padi-ie, e Signore ,che fate tenu ~

Rrauaganze fonv quelle э Alzateui ,f

che tocç’à me . ’ i

Re. Nò nò hò da bzciattiil piede . . '. »z

Itri. `Pei-1l`ate,ehe liete Rè, e che quelkî

mroue dimolirationi fon dildiceuoü'î

a1 volìro decoro. . `­ ­ ' "

Rì. Così há da ellere . . ~ '-..«

Pri. Sarebbe pazza 1a-y mîa vbbidienzqjï

feciò confentill'e . . - ‘ *i

Ю. Deui farlo. « и - i

Eri. Non ат farlo, mentre come tlf

a. А glio,

_t

щ
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glio, vi Гоп dcbirore di turco quel->

.fchc fono .

_ дымß alude »Pelar »luana ‚

nè. Il Duca n’ofl`erua,queńo ò Princi~

cipe n’infidia,e nel Rcgno,c nell’ho­

о norc .

rn'. E perche non li cafh'ga .

Rè. Perche voglio ‚ ch’il сотне ini

ferbi alla valira delira, chi è lâ г

SCENA XXI.

Duca Infanta; Dim' .

.Duc ) S

Juf ) Ignore Р `

Ri.- Duca,1nfanra,dizcmi, ¿hauen voi'

‚спешат -

17u:4 Мытьё Signore .

m.- А! не поп ñ deue nafcondcrc la.:

. vcrirà,direlo pure ‚ ch’io водок?

habbiano veduta quciìa mia atrio

ne . ­

1bn. Signore ш.

10: Non temere . '

рис. Sraua V. M. inginocchiaw auanai

del Princi е .

Juf Е'1’Ше hò vcdur`io .

Duc. Gia i fofpem ñ cominciano à

chiarire . du pam

Inf (зашита comincia â farli уе—

dcr: L da parte Её
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чё: Non vi fete ingannati . Già ’voi

fa etel’attentionc ‚ ediligcnzaJ

-v are da mè in educat’il mio Princi

pe ‚ nel quale l’etá và preuennra.'

dal fenno ‚ in modo ‚ che non sò,

-che più polla apprendere ‚ рег ma

neggiare ‚ com’ottimo Re ‚ lo [сес—

ero ; liano hora inl'egnandoli quel

che опций farli , quand’io verrò а...

‚напсагье però hò prel'o la Forma.'

d’vn vaflallo , e га com’vn’erudito

dipintorexhe non li contenta infe<

вогнав Рапс folo cô le Teoriche;

dimolh'ationi , ma prende il pennel

bo ‚ colorilcele tele , accioche il

difcepolo con la pratica сдадим ‚

quando li vien’inl`egnato . Cosi де}— ‚

ГЩсНз {ацетон folo Phò fatto че—

der dipingere ‚ ma anco Fhò dato il

pennello in mano del comando,per­

che dimollri la lua habiltá ‚ sù la.,

tela d’vn’vallallo, che da mè li rap

prefenta,elprimendo attioni ‚ chu

più conolcerà conueneuoli ad vn’

ottimo Rê,e cosi` V. M . legua, per

che ñ veda dall’Inŕ'anta, е dal Du-l

ca . '

Pri. Io gran Signore. .. .

Rë Se negarere di farlo, dirò ‚ che??

деве dimêricato delle Pallare letti@-I
nl'o i '

ДНЕ.
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In' L’Obedirui è giuíio , efcguiròi

[ной comandi . Hò certa notizia del

la voiira pazza ambitionqò Duc-‘amA

Eu. Ohime,ch’ai`colro?à me Signore i'

‚111- Е с11е tentare llrauaganze Биде—

gne ‚ per indurmi à fcuerità di ca

!iigo ‚ с11е duri eterno nella me

moria де glihuomini. . ‘_

,lnfFuori di me rimango . ‚да „не.

Pulli pero çiimarina partire dalla Sici

lia con vna Galea . _

Ju. E fon yiuo? i» parte

и; Е non moro Р d,„на

Pn'. Non disubidire, acciò,che поз.»

comandi ‚ с11’11 voílro Capo venga

пе piedi mici ­ .

‚Фи. Che m’accadde ò Cieli. d4 pam

Inf. Adirara fortuna радели @einem

Duc. Signore Pregatelo per mè д fu `

rapprefenra Магда reale . › _\. .

же Gran Signore il D_uca .. . . _

Pn'. Così há dà снеге ‚ che fe mi cal'

farere la vciipinrura ‚ dirà ilmondo ‚

che non fù buona .

Duc. Voi ò Signore. ‚ .

кг L’vbbidire è Роной), sê i1 Её hä

comandato ....

Due.V.A-che_n¢ dice З l А

Inf. Duca,c'he fù .P ­

рис. Parla il Principe con la bocca.:

де! Re.

_ l Inf.



S E С О N D О . ‚д

и}: Siamo traditi. `

Duc. Che faremo г * г

Inf. Son perduta .

Duc. «Al rimedio ­

11a/'2 Col precipitarci .
Вис. Зоп pronto ad lvbbidirui'.4

Inf: Vieni in Чина notte nel giardino;
Duc. Veri-ò fe что rimango fà рщ- Q

quanto tù vuoi perfido Re .

in);Che morta ‚ ancora durerà lulu,

‘ e _» »

Eine ‚или; .fecondo
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SCENA PRIMAL i,

Rì,ò‘4lminßt¢.

Elle rilolucioni, c’hauere offer~

наго г11`роГе 11, Principe all’

imp гоню, c con tanta maeílcà, ch'io

medelimo rimaii chiarito .

Alm. Odo merauiglie ‚ ma voi ‚ доне

impar-aile что?

Rë Bifogna confelfare 1 che al buon

voler gracia del Ciel non manca.”

opel-o, е поп sò come, а fauore де!

mio Principe ‚ qualche gran genio

m’aflilie .

Alm Il Duchcl'lß diffe Í

на А! folgorare di quella tenera.:

Maellà refiò cenere ‚ 8: auuilito

non fr diede che all’humilra dellu

4[up liche . »

Alm. î) Cieli,e quanto tiere prouidi ,

quanto pierofr . » .

Ri Е per hauerli'rali 1 bil'ogna optar

beneic retti di core .

Alm. Della Vollra Belil'aiche faremo?

Rì О nome, che m’aliligge Panima,

cercamo prcfìo di confolarla,con_.»

renderli Yamato , 8: amante (рой).

‘ 41m, `
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Afm. V'hò detto ‚ quanto hö рати)

con l’Inŕ`anra,far, che rimangain.;

Corte ‚ fara di qualche pericolo .

а} Piů di quel che li sà non puòfa cré

Б, fe da voi,ò da me non s’ap a cfa.

Sría Fìnfâra in dubbio, s’io a ò по

il vero Rê ; il dubbio non è cerrcz.

za ­ La cofa non hà molto da dura.

re . Obligare Плата à licenziar

Belil'a, ê vn dare шагая; maggiori.

лап. Ъ’Япеепдодйге bene .

а} Frà tanto non mancherà perfonu;

che vegli nell’olleruare ogni arrione

dell’Infanra,che allontanato ilDucl

non li vedrà più fomentan: .
lAtm. Vedremo .

RE Vedrete vero,quanto _vidico .

для. Le Relle,s’añ`aricano ad aiutarci.

а} La идол! B'Ulierto, che mi capí

eò nelle тахта dare ad vn ragazzo

tanto zelo ; Almirante ‚ torno a.;

Шип, Il Princi e hà gran fcnno ,

rogliamoci d: olio quello pefo :

Facciamo conolbere al mandorla...

пота Fed-elrà;laf`c1ace,ch’io paghi

quel che депо alla mia coñmrif-l

lima Bclifa .

Ahn. Di breue la sbrigaremo .

же Vn’inr¢rnoimpulfo mi violenta:

Нин-1:1 .

41m. Lc смейте mmramenre, rief

„ ‚ fcono
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fcono perfette .

же I'l tempo dice , che Iono digia ma

~ Vture . ~ . ‘ '

‚им Il Principe».~ д

«è Il Principe-ein età d’clTer corona

со ‚ trattenerlo petrebïe eller di

1 qualche macchia alla понга fedel

tà ‚ che per quel che fi'n‘hora haue

_ mo opratomon puoi .aller ‚ -с11е 10

. data dal Cielo . ­

Alm. Vi dim la cagione ‚ mentre да...

äuella lega , s’alïodano lefortunu

elnoíiro Principe. l

¿è_Mi (là fopra gli occhi Flnfanta .

‚ат. Deue hauer patienza,la ragione

dilìato lo richiede.

же donna, 8c in età d’»c£i`er­già 'M1

штата . ~ - ‘

Alm. Sara di {пене . ^ 'Ю E fate che fr; guanto più prelìo .E

_ « uo . - .

Als». Datemi licenza . ‹

Rì State Auuerrrto al Duca.

`Alm. Per quello vado. y

nè A’Dio . Cöeraftino pure nelFalrla

.. mia Итоге ,' e la'grandezza .­ La.:

. ragione vuol che »finca` la maelià

ancorche linta,chc il Cielo ha con

certato per Гетто де! mio ”КБ,

che s’ vniíca l’¿amorol`o со! mae

~­ ROÍQ a acciò che [appiail 1110110,

' cJ
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che vi lè папа {enza-ambizione .l ‘

SCENA SECONDA;

Faggio Вифлееме.

ода Belifaßignore .

R; Fà elfemri 5 (ò Donna, che Гей

in vn’ifteil`o rëpo mia fomma gioia,

е mio [omotormento .)

Bcl. Auanndel tuo cofpetto , ниша—я

` ВеПГз ‚ con reitera-te fuppliche per

lo fpofo [но .

RE ( Е росгаш piùdire, che non fi può

trou are in vnïlleílo oggetto bellez

za , ecoiìanza г Voglio пентана di

nuouo .) Belifa ‚ io rallo'miglio al

volìro fpofo, deh perche m’ocliate а

Bel. Perche mi diletto de gli origina

=‘~ ii ‚ non delle copi-e .

за Воисгейещоше à Rê, Oompiacerj

mx .

Bel. Corne Belil'a amante ‚ non canga-i

rei Albino mio( condoni ad чти

honor-ata Donna vn dir cosi libero)

трет mille Rè .

Rè Non vedete ‚ ch’io репе (Щенят-3

ui à grandezze .

¿Bel Non voglio altre grandezze ‚ ГЦ

‘ И поп quelle,che mi ровно dareНю:

_llore , е la Геёе;

‹ С. Е
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Ré Voll'o anco farai veder сетам: .

Br! Mi bafla,ò Signore,quella coro

па › Che porto in сей: della propria

honeilà .

lì Il Rê non dishonora .

Bd. Cosìfuol dire , chi non hâ altri

Dei,che l’interelle,e Pambitione' .

R; Non vedete ‚ che liete vna poucra

contadina .

.Bel Si rende ammirabile quella poner.

tà ,che sà mantenerli lenza macchie .

к} Vi farò mia fpofa .

,Bel Sono d‘Albino, non pollo effet di

due mariti -

Rë Non fapete cos’ê regnare .

BJ. Lo sò, mentre sò dominar me llei

fa . _

Itâ Pêsate,ch’io poll'o quelche voglio.
Bd Ma dene volere ‚ соте Rê fauio,I

quel,ch’ê giuílo .

да Se гейш alli „деды ‚ cedrai allzu.

forza .

ml. Che può la forza in vna Donna,

che veramente non vuole P

в} Et hai tů petto da relillermi г

ад]. Hò mani, che ponno farmi veder

vincitrice .

В? Vô vederlo . з’лиорл, e Не]! 4

сим fum" wn радианы, с [i mene in _

- atto diferir/f .

zal. Quanto t’auanzi ò Rè ‚ tantoñquœA

„ _ o
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Ro ferro entrerà nel mio core) ;

c’hà deiïderio di confecrarfi vitti

к :iria honorata al mio [сайте Гро

o .

Ré Ferma,Ferma, ò Belifaferma ‚ о

grand’cfempio di fedeltà ( deh per

che la puntualità di Ребе! vaíiallo

mi liga la lingua, Sz il bi'accio,per~

che non mi (“Георга ‚ perche non...

1a {Мига nel core . ) Honeliilliml.

Belifa,cosi_ reco trattai, per efperi

mentar vera la tu: collanzagquella

сотни, che merita снег regifh'atz

ne fogli adamantini dell’eternitá,

come prodigio in vnz donna ‚ и

bella .

Bl, Её quel,che депо, ò Rê; Phonor'e"

non è mio ‚ {olo ê dello fpofo,del|o_

conferuarçelo .

Re Perdonami,ò bella, fe hò inganna

to le tue fperanze . Dimatina hau

хай lo ГроГо tuo ‚ mentre di già ê in

Corte . .

В: Vi día il Cielo, ò Signore ‚ fecolí

di vita .

В? Е per renderuene certaA , calate.;

doppo cena nel giardino выпи-—

fanta , доне lianno i padiglioni de’

mírti,che iui lo vederete . ,

Bc. О mio gran Re ‚ io ve ne bacio il

Pißdc я _ „

_ ' E 2. 83
\
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RNE come lo (ото? oh Dio ) al'zatf`

teur . .

.Be Che vi donino i Cieli1’Impero

del mondo .

в; ( Si può vedere affetto угнаны _>)

andate .

вв. Publicarò da per tutto la чета-о

gran clemenza .

Ю Et io la tua fomma bontà г

Be. О felice Belil'a ­

Rè. О fortunato Albino .

SCENA TERZA;

Na/ìafald.

Onanotte ò grannizzc ‚ bonanott-e

ò palazze,bonanotte ò тати-Леи,

_ bonanotte ò viche з ò сатшаге.» ‚

aparamientc bonanotte , à reuede

rece ’ncalauriawà te fida à llo тип—

no tradetore, hoie’ncorte reueruto,

e craie папы-2 comme à foraiciu

to, quanta vote ncè Phaggio ditto

à llo Duca de meuza;vi ca no iuor­­

no Ilò Ré te la cala ‚ perche è fatto

n’autro, vi ca (le guattarelle cò 1a..,

’N fanta non fe fanno noratamente»

è Sora,e bà fcorrenuo ; no lo potrà

4 zoil'rire: Non vuoi racer Buffon: д

mo fe vede fe so bofïone-mè delpia;
' fh I СО;

l..
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ce,th’è notte , e nonrpozzo arreco?"v

gliere,chello,c’haggio шишек... ;

' mà che nê-voglio {перо deceiïette­

carrine,e duie tornií'e ­ haggio da.;

dare, quatto доске, е fei carrinu;

lo negocio ­ è fatto ’nbona cofcienf.

- tia . hora che me sà male ‚ è deve

dereme сей ‚ е de dire non liaggio`

dà vedere chiù chifto luoco, dou".

пядь fatto lo gallo . e cot peio ,

­ artireme со поште de fellone) .

gabbe fue lidera сама, comme diffe

no Dottore à perdenno, che nce.’I

Гнет in queño ì hora vedimmo4

d’ashiare It’Arremennâte,o Arme

папство fiato à lo quarto fuio,e me

dice no Faggio , на à chillo de -lo

Rè,è ccà сито à ità Щепа поп ncè

trouo nel'ciuno. Pare,che lo munno

стаяла mo ‚ che nfhaggio da par-3
tire'. е «

' SCENA QYARTA,

Salpino ‚ e dmo .

. Ono quattr’hore di notte benedet

S te,e l’Almirante non lì vede sbri-I

gare .

Naf. Vh tecco ccà l'ammico ‚ ammico

de Romma,fchiauo .

' E 3 su,
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м. Seruidor Tuo . è bê ci lafcera'i

malinconici д

NafNcè пене tii,ehe Б agro статьёй:

fe ne fai ridere что , ne faie chia

даете n’autro .

sul. Dimmi, il tuo padrone hä finito

eh г

ид/ Anze mo accommenza..

nl. Dimani farete in (Шеяг

‚пр Ma no ’mporta,fi neê дампа Гог

zare , no iuorno po eil'ere, che всё

vedimmo capetanie .l

sul. Ci vuol tempo, fratello .

Niv/1 Vene chiù ne n’hora,che Части”

anne. '

ul. Ricordati di quei pochi piceiolí,

¿hai tù dà darmi .

пл]: Non parlammo de знай: preni

г ta toia , (ai che n’è de Ран-инею

f vArrn-erante г . '

Sal. E (lato dal Rê ;ma non sò donò.:

poi ña giro ,j ma coi'a ne vuoi эй fa

re P Гс vieni per агаты сЫиГа, la_.»­

porta ­

Naf. Non Гс vene pe gratie ‚ боны

поп Гс ne trouano ; mmc mannalo

Duca mio àtrouarlo ‚ perche le vò

'parlare .t

sal. Và nel quarto del Principe ‚ per~

с elle è partito dal Rè vn’pò стыдо

N412 Horsitcotrernamette .

О 1 “ sal.
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вы. 0 bell’aifetto ё cosiîî licentie dal

vn’buon’amíco ê ­ э

на}: Haingione. A.

SCENA (LVINTA.

Poggio ,eletti .

H’ecco gli oggetti del пойти

guiìoßfcoltiamo il жать .` `
du parte . v

Naf. Seruidor d’vfcia -

за]. Mio Padrone .Naf Me comandateniente? l ь

Sal» COnfà dire Р

24. Belle cerimonie . Jafar". -

Naf. Stamina coli piede à Ia Raffa. '

sul. Bei vuoi Хатке .> со

Naf. СоШ vanno le nelle ‚ ñtte per

. 'me rubelle .вы. Et io [enza di tê,che mi faro ?

На] Và ì la guerra са te Пейс .

Sal. Priuo del. Signor Nal'ca ‚ соте fi

t potrà ridere .

на] Е in fcnza de tè ‚ Harraggio сош—

m’à по f_ocrata .

SaLE ранят ficuro >

Naf, Non пс’ё гететопе .

Sal Diamoci gli vltimi abbracci ь

Naf. Anima mea, non {завете „мм,

mßeme mannà li уяЁЁЬе tuoie о

i Е 4, Pßgo
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Pa. Chi non ridcil'e .

Sal. Cos’hai . _

Naf. Commelshbbracciaсо le сараи:

zare à lo paefe ruio .

Sal. Fit 'l’añ`etto,perdonami .

.Naf St’aiïetto há de 1’afeno .

мыon hô pretefo farti батю I

Naf Mannaggía ‚ che capo сон: .

и]; Dimmi mio bene, quando рад-ф
rai? _v i _ _ j

НА]: Cramatino .

Sal. A rotta di collo с ' _

.Na/I Fuis’accifo tit, ê Parreto .` l _

_P». О nobili complimenti , vò (тог:

zar quel lume . da paru..

Naf. Bonanorre à tutte .

sul. Dimatina haurete mal tempo i

Naf Chaniífe quarche iigno pe concè

fcere li fceruoechel. l _,f Y _

Sal. Non vedi,che’l vento hà i'rrrorarawi

to il lume г

Naf Chiflo è viento cortefciano, che

.j- ncè _Fha co le cannele ‚ hora iam

moncenne à trouà 1’Armenantu ,'

cammarara ‚ 1а1Гатшо 1’aburle, сот

UCN] are в v

за]. Allegramente buon viaggio .

Naf Vuole te ne veni dà cca?

sal. Ho d’andare dâ' quella parte .

(“ДА rotta de [palla . _

Sal. Meglio mi садистские mi vedi,

— ч шор: '
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{froppiato d’ambedue le gambe .

Naf. Lo Cielo feilaudefca.

вы. Сош’ё ofcuromö accerto 1`vl`eioá

Naß Aie n» (арий: ‚ che n’è fatta d:

la porta ?

sa). Comm’à dire .

На]: Nö la trouo .

' Sal, Anch’io 1’hò dilperfa .

mf. Ncê íimmo’ncappate .

Sal. Và tentoni per i! muro .`

Naß Cheffe voglio fare . ‚

за}. Ec io ld [lello . З'лбёмп

. Рт; can Palm .

Naf Norfnce vide г

Sal. Sei ей vbbriaco?

NaßTiemente,ehe tentatione ê cheffaì'

штампе garbuglio iwi/mo”
cadono . r ч

mf. Ah mamma mia sò топе.

sal. O’che fiera caduta .f

р. O’lá,o’là ‚ che rumore in quemar@

tieamera,ah furbi all’ofeuro così а

Naf. Aiemmc,lali`ame sbignax'e д ii все

ncappo sò‘mpifo . e,

sul. Non voglio farmi conofcere;

ga. Oh Dio ‚ он Dio д che rife, io mi

.fsm @time ` ’ "“’

ё ‘s ëçëi
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SCENA SESTA.

Бед/л, о Infant: a

Giardina

Inf: On altro , che tê ò Belil'a.:

N voglio in queli’horaI per-

che com’Amante ‚ laprai стирай—

rc le mie padlioni .

.Be ДАН Signora la maggior diůuuen»

rura,che об accadere advna Don»

na,è l’e ere amante .

¿nf Evere, e maggiormentein уши.

nobile ,` mentreliâtanricamefici alî`

fianco, quanti fono i ril'perti daunti

' all’ell`er proprio .

или penfare à quelche fi deue all’ho­

nore, ii fa veleno in vna Donnauna

попок-ага .

Inf, Il mio Duca lontano da mè, 8: io

Ишь?! come farà poilibile г

1m. Ricotta V- A.per aiuto alla fpe~

î ranza.. '

Jsfi Età qual' fperanzal fe tutte­ Паб

q fperimentate- inganneuoli .ß

la! Sofferenza ci vuole e

Iza/i Hò folferro. per cinque-anni. и ~

Irl. Per cinque annilancor io»,\.ved0»

ua, portera, e fenz’aiuro..

Inf. Е. vero , ò Ваша, ma non hai соп—

сшей tè vu» tiranno ‚‚ ch"e ГНЕШЬ ‚‚

n _, -q Y, de
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the la ragion di fiato ­ ’ .Y

3d, Ever» ‚ ma polio dirui,che вти—

тет dei Rè i mi mantengono così>

miferabile . .

„до felice chinal'ce ignoto alle cor.

n .

Btl. O felice chi naf'ce ‚о fotto benigna;

¿leila : Nacqui in vna villa, mifera

contadina, e pure mi vedo lirafci

nata in corte à limoiinare quelch’è

‘mio,quello,che mi ñ deue ‚

nf. Ah’Rê ‚ non abufarti della mia.;

patienza .

ld. Col tempo fi rimedi: if tutto ..

mf. Anche il щекой diltrugge dal te?

o .
1:2 В nel­ tutto ii dilErugge ,_. е Bene ,r

е male ь -

эф Il miornale по ‚ регсЬеё in me.;

fatto eterno ..

nl; Ogni eofa nel mondo haue il fun

periodo ь _ .

Inf. Main me i'empre principi: .. ‚

Bel. Non ci donemo difperare: in vn’

horaiclice-,lw forte puôvcompeàl'ag

re iiianni ¿infelicità ь

Inf. hiê para alle tempeiìe. non {pe-f

ri mai di veder fereno ь

mi. mi perdoni V.А.non èтатом

quelia infallibile .

bij.' ШИНЫ]: Ptipri-Mmm in me».
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Irl. Forfe nô è del sangue Reale?for§

fe non ha fpiriti nobili? ' ‚

ruf. Che vuoi dir per quelìo?

Bel. Che non polla quel che vuelan)

farli rendere quelle ragioni ‚ спь—

folo ad vna pouera contadina ñ pò-4

no contranerrire, e negare.

ладна да fare con vn Rê, hora trop-v

po amaro da funi vali'alli .

М. Penfate,ch’è voilro frareilo .

и; Е mio шалаше mio nemico, mê

~are cerca di togliermi la vita ‚ вен—

fa mia,ollerua da quella parte del

giardino la venuta delDuca,e dilli,

ch’io l’al`pctroЧиты fòre,col чаг—

1е fi gareggierà da gli occhi miei .

Ld. Vbbidiròßignora; (Mi fauorifce

‘ la forte, con quella occalione-vò ai'

краешке ne vicini mirri la venuta dell

mio caro Albino ‚ ombre mie, orn

‹ bre care , deh non lia ehi vi chiami:

noiofe, fe {га voi Фею di vedere»

_il mio foie ­) _ '

.i доньи semmai;

‘ - дымпырнул; `

R2. H ah 4 _

n» сы è rà э

@scaraßelinmigg

”я
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Be. Mio foi'pirato Albino .

RE. Io t`abbraccio . Í

Bel. Io ti firingo .

Rê. Spofa mia .

вы. Mio teforo .'

R2. Honelìa mia beltäi.`

Bd. Cara mia vita .A

RÈ- E non moro э

Bcl. Е pur fpiro E*

Ré. 'Phò Frà le braccia ‚ Belifae no’l credo .

Bel. Ti liringomita mime nefono За...

du bbio,

.Ré О Dio,percl1e non moro .

Be. Perche подтопив]: Dio,

Bè. Vieni è giorno . '

1:1. 0 giorno vieni .

Rì. Perche di mè ей Ea;

аза]. Perche ей torni àmë.'

вед/1:3 di queiio core .

Bel. Anima mia» .

Ri. Chicala per quel muro?

Bel. Il Duca .

кг. Chi Duca ë»

3:1. Di Calabria;
Ré. Conuien di ritirarrnì.l

Bel. Non partir > vanne dietro que)

рощицгорю!
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scnNAorrnvA.

Dura ‚ в duit.

um»

Vna i'eruadellïnfantx ‚ che

lo ilaua attendendo .

Dur. Deu-’ella giace -

Inf. Ogi prelfo del' fonte .

Due. Апатиты: della mia.- “сит: a

Inf. Volo à ñrui-rla .

‚аж. Щепа ё 1’ч1с1ша volta , che vi

vedoò piante,­ che foleuiuo col vo

iïro verde alimentare le mie фен-51

2е‚с col frefco dell’ombre voûte»,

mitigare il mio» gran foco :- Ecc»

Гуппи: volta: ,. che mi. è concello»

godere della mia luna . E perche»,

ò Dio, qui dentro nonmoro EL men

tre, che lontano dà queffo loco 1a.»

vitaad altro-non mi feruirà ‚ che»

per farmi fentire mille morti. in..

Ogni. hora ‚э- -

_SCENANQNA.
-

‘__

»iE

lelijk), зли e Infine., e Rì- ,_

(Li-iI Sign-ora ..

>Allontanarii д ша: non perder

д mi
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mi di villa . ~

Bel. Obediíco .

mf Duca г и

и. Signora а: i

.Inf Е partirai F

ш. Così mieomnda ii' кг, per все:

ca del' Principe ~

1nf Et io come rimango, à chismi law

fci ë '

Dur.. Alla Гperanz'a'.

Пл]: Et à проигрываю ‚‚ Не dame' ей

tfal-lontani: >

Вис. M’alloutano­colfpiedesìf,. menons

col core f

pif. Temo, ch'ilî cote iron: s’accompz.~

gui col piede .. I ‘ _

D».__E come può'- ратныйготовы voi

f Vlil¢ Р ` - ` ß

Inf. АН Ducarme шиш lagrimare

àmè [bloß-Signora, condennato all

палю du rof„quanto­. МЫШИ tot.

mento dellalontananza'.- _

bnf. Fate,ch'1o. ша piangayclie nimm

ёо priuaidii voi р 8c in- tirano Шут.—

хакеПоГем’аЕессш (enza pietà?

Du. Oli­ Dioyfammi morire .

Dfi-„Fammi rrmriremllE Dio т

Du. Stelle mie troppo-Berline»

Inf Delfinoimiotropgovfiero и

ш. Infelice _ 1

нашаьвавсшипопг fi può um»,

we@ - ш“!



'In A lT T О

‚Вис. Sol per feruirla ‚ ò Signora, mi

conuien per hora vbbidire .

Inf. Vbbidirc,vbbidite,ne di mê vi ctr

иге ‚ perche Её breuefentirete gli

auuili della morte mia .

рис. Idolo mimeccomi à piedi мы,

­finirela vna volta ‚ vccíderemi ‚ deli

non dite cosi .

:Inf Alzari,ò caro,e condona il mio di

re alFeûremo delle mie район! .

рае. Е chimai fù что in íimili сова:—

liioni,iu iimili tormenti .

Inf. Chi folo viene amato dà vn infe-`

Фи Infelice fon"io . ( псе.

lofi Parti,ò Duca mio.'

Du. Così mi licentiate?
Juf Pery non morirai auanti “Д

_)ur. Adorata mia, riferbareui in vita,~

fe vino, сжато mi volere ‚ non è

molto lôrano lo Stato niio; nel Re

gno пошито ii pouerodi forze,e d’

aderenti, сот’ altri crede ,° che mi

veda inimico › chi mi fcacciò com?

amico .

Inf. Орта! vi bifogna , ò Duca «f

Dm. Per (рено io vò partire . '

)fifi Prelio ‚ che quella {ревю fol può

mantenermi in vita .

Dur, Lo vedrete .

Inf. A’riuederci ; rnà chi за quando ё

een ïtrmiëëësnii ¿4то »Iambt
i v
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rinerente la baci. i.

Inf. Ti porgo la deiìra,mâ perche giu~`

ri,ch’altro che tu ,' non farà mio c67

forte . ­

but. О bella mano ‚ che mi dâ legge ,"

ò bella mano ‚ che mi [отеки in...

vita,io ti bacio . / -

R; Е che afcolto.. _il R2 paßt nl?

altra parte .

Inf. Duca mio P

Duc. Соз’ё ?

.Inf Mi parche di là fia paíl'ato 70.3

huomo .

Duc Chi farà г „t

„же à riconofcerlo,e pëfa all’honor'

tuo,alla mia vita . »i

nur. Aâíïaggerà di che tempra ë Чиста

Г a a . '

B¢.}i«`ermate,ô Si поте , che queglíê

Albino lo Гро omio »_ ' '

Inf. Come qui?

Duc. Chi Fintrodufi'c г

Be. Sua M.tanto permife .- -» и

Duc. In ogni conto vò riconol'cerlo .

Be. Per pietà .. .

Duc. Via non piix- Chi fei,ò la rii'pon~­`

di, ò сто t’vccido . ‚ v

Её Non cercar di conoí'cere, chicos`

nofciuto può caiìigarti .

nur. Ribaldoni conofcero ben’io i' -

M11 Re fono, _ ` ` l -ъ

рае-п не: для



n4 'A T T О

)nf Il RêPah mil'eral

Beblnfelice dime 1

Inf. (metio è tradimento.

Bel. @elio è vn‘inganno .

в) Cosi vanno vbbiditi i comandi del

Rê ? Соте 111 quefio loco done non

ad altri, che à me, 8c all’Infama

гоп 1е fue Dame è свист": Гита—1

ra è

и]: Conuien di ritirarmiJ ah Belil'u

così mi tradifci а

nel. Ah’che {вымываешьпаша.

_ partum.

lì Perche non rifpondi e

Duc. Io venni. . .

lì Sò ben’io à che тыс. Duca 1110—

Bri deliri fono grandi , e fe la.;

mia clemenza non fapeffe comparir

ui comefrcnctico,al certo, che la.;

Giufiiria, dà voi rante, e rante vol

te flimolata vi farebbe fentirei fuoi

rigori,l`aprei in quello far dare la.,

meritata pena à quel capo , che sà

machinare indegnità [e le conueni

cnze,che voi non volete conofcere,

non mi ligall'ero le mani.

hun. Signore . . .

lì Non più, alzateui,e fegnitemi .

Due. Son voflro vaß'allo .

'RE Bailawbbiditc.

Вис. In che labirinto mi vedo. d»pam

_ e SCEf
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SCENA D_Bcnvra. .

АТтй-лпеЛЙ .

Vanto седаном vn Cavalier;

чтящие, la Fedeltà e Plionore v

l’hauer’in'tel`o ‚‹ ch’Albiuò lî~

fia partito Го1о dal fno-quarto, in’

‘ ha tolto il> Шито- ‚ е ieno1 ifea'

ai l'ofpetti,` е tanto piu, vedenti >o

dà росы giorni-mutato affatto',par­`»

к iandomi alla grande. Almirante al

l'erta ‚ И fumo delïambitione sì

от: Í'care gli occhi dell’int‘elletto ь

Albino è dâ Рекой troppo ammo;

` non è vecchioyc isâ [i: чистишь

Тех-И delle cögiunturegclìe per met»

. zoтоги polio-in: вылепите.

SCENAy VNDPsc-living.­

титла, c [nu ..

Odatoilf Сwie», che fondiuentawl

tofpiarrealev Y

mm. Salpino,che v’ê di nuouo .>' -

al. Mi perdoni V. Е. fe пос Шишек

riuerita ‚ lacolpa ê del tempo ‚ chI

ancora non è chiaro . ’

¿In Hai tà [арию qualche cofa 7 ч

.. ‚ „д
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Sal. Effetruai quanto m’impoi`e V.E.

mi coniignai al loco ailignatomi, 8:

hò viflo poco fà pailare S. M. 8c il

Duca,che veniuano, per quäto pol

fo imaginarmi dal Giardino delle

darne ­ ' _

111m. Doue fono andati?

Gal. Per la porta fecreta fono entrati

gionri nel uarro Reale .

‚им. В che colto э Phai rù veduto

bene Р

sal. Poil'o giurare,che non допишем

l'aria non era molto Мин-цепко,

с11е 1’116 inrefo parlare .

ИМ. Е с11е dicea

sa! Non sò, che cofa di giurare .`

‚дли. Albino col Duca? gran machine

` fon queíie , non bifogna dormire .

Sal. L’Almiranre 11 turba э

Alm. Taci ad ogn’vno quanto m’hai

detto , fe t’ë cara la vita y. >

sul. Sarò muro,l`e tanto nfimporra ­

41m. Vanne dal fecrerario , fallo {uc
Y gliare, e digli, ch’immantinentc ña

dà me ­ ‘ г ~ -

sul. Per vbbidirla,Volo .

Eadir». Far dal Principe mortificar il

­ ­Duca , e poi-.col Duca? inganni fon

ист ­ Almirante à tè qui non ii

cherzamon fon tratti quelli, diretti

_al fertntio Reale о Se io fono chi
v n ‘Lfemt
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[empre fui,Albino пота farai.

SCENA DVODECIMA;

sßlpz'm,dlmìrann,¢ Secretario Д

Нò fparmiaraia fatiga di buffare ;

e di fucgliare ‚ perche hò ritro

uato il Signor {ecretario per le [ca

-ie, che andava da S. M. ‘

шт. Dou’egli è? ^

Sul. (ДН fuori.

Almßecretario?

ses. Signore .

¿im Và tù per fatti tuoi .

Sill. Adelfo .

¿lm Come così per tempo P

sfr. E chi ‘hà dormito in quей: norte i'

Alm. Perche Р `

Sfr. Е V. E. non sà quel, -che hier fera.

mi comando S. М.

Alm. Io non sò сага alcuna .

си. Mi meranig'lio .

Alm. Ditemi,che palla?

ses. Mi comandò S. M. ch"io prcuel

пят quanto Расе: di bifo'gno,perche

‘ quefia marina ‚ volea {argini-are da

‘ Siciliani,Carlo Ню figlio per Prin~

Cipe . - '

'Alm Sogno, ò Гоп delle P 8: il Rê ciòÍ

_ha comandato е ' . I

a@ ‚
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Ser. 11 Rê ë
¿im Non fono или foi'pcrri miei,­

‚ fono ingannato .

su. Mi pare,che ña turbato? da ране

¿im E: inчист marina Греха difar~

lo P

su А’рипсо . »

41m. All’armi,non bifogna perder tê

po,fecremrio à Dio .

5cc. Che nouità fon queûc? voglio ац

dar dâ S. М.

SCENA DECIMATERZA.

Bali/'4, дядину: Faggio .

I fulmini i1 Cielomii :olga la.,

grada di V.A fc non è com’ap­

punto v’hò detto ..

)pf Е perch: non m’auucrriui di quan

to haueui ш paffaro col Ré >

1m. Incolpateia òSignora al non сист

ацепа alle cotti , Штатив, chci

Ré non {apeikro mentire .

Inf. Che vuoi dir per queíìo >

Bel. Mi promife quanto v’hò dettognö

>halaereimaix:rcc1mo,c‘1‘1eper obligo

della rcgal parola,mancarmi {ma-1

che dico шатаний) ingannaifmi dlr

1иеШ: ‚ ñngcndoñ Albino . \

Inf Sonofuon' di me nö siò,che>farmi',

‘l 33.
(- v.
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3d. O Belliflima Infanta i [e io Топа

la caul'a de УМЫ affanni ,‘ eccomi à

piedi уайт! ‚ datemi quel caliigo ‚

che vi piacerà . .

Jnf. Alzati. ò Belifamon è tua la colpa

è delle Relle mie ‚ che anco ñ чао

gliono Гений-е della tua 'bontà per

affligermi , per aii'aílinarmi .

Bal. Et i quante col'e mi mena il mio

fato contro di mè fempre adirato ;

finitela vna volta con inceneriruii .

Inf Belifa che faremo э '

Bel. Et vna difperata volete per есть

gum ? '

Inf Del Duca „che ne гага г

Bel. Eh Signora lafciate à mè fuentu

rata il timore i ch’il мот-о ГроГо è

Duca di Calabria . ч

и. Signora, Nal'ca ê qui,e l'upplica..»L

@vdienza. .

Inf. Fatelo entrare . Oh Dio è chu

farà З

Bel. Spero, chenon vi farà colà di cat ­

tiuo . '

SCENA ВЕСЬМАСШАКТА s

Naf“ ‚ e dan .

ClHE `ve pozza l'chiaiïare Dioi

и ciento. buoneiuorne. .

s
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inf. Nafcaßhen? del 'tuo Padrone ë

Naf; Tenitemcnte à (là facce,che parc

. de connammro à morte .

Inf. Parla, dimmi , che рана ?

На]: Bella cofa ê la fremmawedite, с:

Y io non sò faeco ‚ che tutta na borra ,

pozza deuacare quâc’haggio’ncuor­

Р° ›

Inf Non tenermi à bada.

илл Haggioêvaffaro fià notte,chiů dc-Í

(Еж-гас de ola petrol: .

Inf. Del Duca brame fapere .

Nnf. Stateue тюка mò me ne уепэ);

ln/ÍDì pure .

Naf Haggiarc’nformationc, lo Чаш

mente cofa lo Duca mi Signore,fìà.

noctc.(ch’nce pou'mmo ада de сЬе—

ih > )

Inf.­ Parla ?

gaaf. La caureria non ареала notte è

` - benuto à lo folero . Sò fefìaro io , c

Cafparro dà fore à guardare la fea

iaJlauimmo fatto lo {parperolo ad

afpercá , c già fe acccommenzaua à.

fà iuorno,c’hauarriífe fatto? bauer

riñ'e Icuaro I: {сам ‚ ассоШ haggío

farr’io,má m’ê benuto lo sfonnerio,

dobetanno , nfaneaate foia, che па

le fofïè ntrabbcnuco quarcofa: com’

à Cola Brefcia tanto sò ghiuro fot

Пас Горгщппапгеде апсю‚с’а11’пе‹

v то
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mo Baggio' {арию у che llena ài.'

­ quarto de lo не . .

f. Стиле, е che afcolto l 8c altro n",
hai tà faputo э ­~

.Na/L E non volite {сайте apprieífo P

-me fchiattate ’ncuorpo : mentre; ‚

che pone [iena krafcorreuno all’an~_

' "tecammera', è fciuto de foracchio, `

edilfe , auuifa mia Signora, eh’io

` fongo' quinci . ~

Inf. E che confulîoni fon quelle s’

.BeLSpei-mò Signora,ch’il tutto riufeii

râ felice .

pif, lůlafca , torna dal tuo Риф-опека

di iNaf. Che шведа da dire ?

Inf. Dini „ò .

Naf ' S’ê Репина ь

pif. Dà qui à poco torna da me .

Naf. Bella refolotione de malto ¿ie-g

Campo 4

Inf Parti . » » ч

Naf Mò me ne vao ‚ elffaciteme naa'

gratia . .»

Juf. Che brami?

NaífMettiteme пакта à la Sia Вехи;

la .

Inf. Non ê tempo di fcherzi i

.Na/- Non parlo cliiù . .

Jnfì Beli(a,chepenfi P» ~ . ~ ’Be. Bene . з

F . > Inf,

,i
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Chi sì ‚ sê’i Rê , hauend'o Евсей),

quanto hò dii'corfo col Duca ‚ non

voglia feci-ernment: vendicaríi г

3d. Con vn Duc: di Calabria ‚ il Rè

non [aprì caminar-e alla cieca .

Inf. In ogni conto da qui à poco ‚ теч

glio parlar col Riß fuelarmi .

ад. одет rifolurioni,richiedono mz

- ­ tura coníideratione . 4

Inf. на coníideraroßxò rifoluro, vieni

meco ­

BB. о

SCENA DECXMAQYINTA.

‘- Rë, t Здании-Ев.

Tà preuenuto quanto vi comandai?

S su. Gran Signore (tà ch' giá {erui

ra,mcntre1’obedienzn in тлена no:

te mi mantenne Плагиат .

Rì Hoggihàdämmirare la Siciliavn

внесено il più Шань di quand mai

ne raccontò la fama .

SCENA DECIMASESTA.
мтгмш ‚ ¢ mn'. А

nore per ­vn caf'o importante

I

S à parlarui à folo .

Rë Partire: з Шт



'l' E R Z О i ra;

зим. Fuori ogn’vno . I l

Ik"Rè Soli íiemo пиит ‚ che volete dirf

mi З

‘ шт. Vengo à дрема: che Пете тоГ‹

fo, àvoler, che li giuri Carlo per

Principe э A'che non publicarlo ‚

quando egli ê il vero Re ­ 15131011—

to in quegli anni ш felici dell’età ‚

che può da sè (le o domare i [пой

contrarij ?

Rê Perche ciò mi dite P

дм. Perche dà vn giorno in quà

molto vi vedo alzato nella maeilà .

Ré ( Mi pagherai quelli fofpetti) chi

vi pone in quello ‚ quando corre à,

conto mio г

Alm. Heiler molto fedel vaŕlallo del

mio Rê.Albino ricordati chi tù Гей ­

Râ Chi fono,lo sò,e che dà tè fui inal

zato al trono ; Non doueui Гад-10,11:

di mè dubitaui , di che dunque ti

ладна t ­

¿In Di tè , che con tanto inganno д

vuoi vfurparti vn Regno ­

- lì E queilo,ehi può dubitarló?

Alm. Dunque ti Rimi Re?

д) Re Sono .

Alm. Е lino à quanto э

Jië Non tocca à tè ellaminare i miei

penlieri .

Alm. Ben pofl'o eflaminarli д che ей lei

' F 2 vn
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vn Rè finto , 8e hò meco седаном]

pur troppo chiari .

д; Chi faranno г

¿im Il cadaua'rc del morto не, che.'

tengo ben culiodito con Finfegnu

Reali.

да Son pafl'ati molti anni, e dentro gli

` horror: del Героин-Мигай appa

rati faranno cosi той, che faran cre

duri tellimonie falsi .

шт, Farò noto al Regno, 8: al mon

do, chetù (ci Albino quel villano `,\

che tanto rafl'omigliani al Rê, che

quando precipirò , per euitare altri

danni ‚ t’introdufli (ab quanto feci

male) Bintrodufli con inganni nel

' trono .

кг Non farai creduromê farai fufliciê~

re telìimonio ‚ effendo folo : oltre

спела Sicilia faprà allegare il côrra­

no .

Alm. Saprô ben’ío redimere quello

Regno dall’ambirione :Yvn rirâno .

на Saprò ben’io farti togliere la vita .

lmm. -No’l farai,ch’in quello braccio,

viue ancora quell’anrico valore,che

faprà пашей in pezzi, e cañigare l:

remerirà d’vn fcllone .

Rê (Troppo ii difcompone) ò la l

SCE
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S C Е N A XVII.

Duußufetarioß dem' Д

Ignore,quì {Зато tutti per vbbidir.

t1 . . и

‚им. Si può dar ûxcceflb iùih'ano .>

Её Io, ò leali Siciliani , c i più fono?

Duc. Siete il noiiro Rè .

Alm. Io mi vedo perduto . da parte

RÈE chi ardifl'e di negarlo . к

Dac. Nonfarebbe leal vañ'allo, chi nö

li toglielfe la vita.
IAlm. Vagliami il Cielo ch’af`colto Р

'da parte. y

лигой ‚ сне ne dite,Almirante г chi

fon’io P 9

мм. sò ben’io, che fon Fede] 731831110,

86 ella può faper ‚ chi è .

ЕЁ E come con animo cosi ñacco , u

con vn’tanto infame foi'petto , ha

uete dubitato di quel che fonoëDu

emandate :ì chiamarmi il Principe .

Dac. Obedifco .

Itâ Portatemi la Corona, е 10 feettro;

lhoggi à (Жреце detraditori ‚ e de’

peniieri vani, e de giuditii mal licu

ri voglio сад: conofciuto per il;

maggior prodigio , che polla am- ­_

шпага ne {ecoli venturi .

“ Е 3 Alm. In
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шт In che labirinto mivedod» pam

‘Ré Voglio farmi conofcer Rê ; ( ты

fopra di me (lello .)

Alm» Mi v_edo confufo, che far mi dc

но - d» parte '

. »Q l

'SCENA xvm. if

Infanta ‚с detti. ч I

Engo,ò Signore,â riuerirla.'

Rë А tempo, ò belliflimalnfam

ta ‚ рег veder aperte quelle cortinci

che vi lcopriranno киты—15 grandi,

e fori'e non conol`ciuti ancora dal

mondo .

Juf. Che farà quello г 'da parte е

_22 Vedrete quanto può la fedeltà in

vn etto ‚ e come eiïcr деп: un leal f

va allo .

Шт. In che confulioni mi vedo l

d» parte .

Bâ Doue на Ia voßra Belifa г

Juf. Evenuta con тын qui fuori,и

defi-dera (u plicarla d’vn nö sò cheìl
Itâ-Che defidfera P '

Inf. L’ademplimento d’vna promel'fa ‚

che V. M. s’ê degnata di farli .

nè Edouerelfarà dà qui â poco eonrl

piaciuta 9

зен
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S С Е N A XIX.

)aggio un ‘la Стиль: Зин" .

Ceo,ò Signore, lo Stettro, e laan

Corona .

Ré Ponetela in quel tauolino .

SCENAXX

.Dumûrimipeßunmriu c dans' . .L

Ceo,ò Sig;,il пойте Principe .

pr. ’ Comandatowengo à ritenere

i fuoi comandi .

RÃ Bei! venga il mio gran Rê .

эк; Ré mi Шшо ,mentre ‚ ' che mi

Шишу: сопоГсо figlio ‚ е feruo di

V. М. е соте tale , concedami la.;

mano, perche la baci.

паштеты toccherà à mè di bacia#

- li il piede. a

In'. Che dite?

nè Оде! сЬ’ё vero. '

дм. СЬе merauigliel ¿a parte

Bus. Che enigmi l da parte

Jnf. Che дававшие! d»paru

же Sedaii qui . ‘ ' ‘
rfi. Vedete,ò Signora-che йоде mio:l

.Principea е Re . .

i F 4 RE Se=
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кг Se per hora cosi mi chiamate vla-3

biditemi . _ ‚

Pri. Non sò replicare ­

RE Con quell’iíie(i'a мента la qua.

le mi fù data à conferuare quella.;

CotonaJa reflituifco al тот-о ca- ‚

po Reale .

Pri. Padre mio . ' ­

в; Padre nò,{on tuo vallàllo ‚ e come

tale ti bacio il piede. _ ‚

11m. О fedeltà non intefa ! da рте

‚Руд. Non pregiudicare la volh-a gran

dezza .

RE M’al`colti V. M. “сойдет? ò Sici

liani . Precipitò da vna rupe il Rè

vońro Padre , fono appunto cin

ue anni; Mori non viflo,fe non fo» ­

мы voñro veramentegranâAlÁ .

mirante . Il fenno ‚ Paccortezza, е

»la fedeltà di queft’huomo cosi ge

nerofo , vedendo la M.S. in vn’età

tenera, il Regno :orbidoßz in pun- .

to di tentar nouità : per. non dar vi~

Fore à i mal contenti, e per ferbarti _

u’l capo la Corona Её nel giorno

Тезисы: comparir mè da Rê ‚ che .

tutto ralfomigliauo al Rê tuo Paf.

dre . х 1. . ы‘

Inf. Duca ‚ che ne dici?

Duc Rimango difalio . .

же Qdi suo conligliq, con la (на non

. inte~
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intereffata direttione , à tê cöfegno

ricco il Reale Erario, affettionati i ‘t

popoli, 8e il Regno temuto da’ ne.

mici . ­

Alm. Tanto adoprai per tuo feruigio

ò mio Rê,e fe in quello hò colpato,

eccomi per caiìigo à piedi tuoi,che

riuerente io bacio .

Pri Alzateui,amici,troppo torto farei Y

à quella венской! educatione , con

.- да quale m’hauete allenato i fe mi

dimoilralli à tanti beneficij ingrato,

Io vi abbraccio,e vi iii-ingo nel со—

re,che la чета fedeltà, deue eifer­l

ne la corona .

11m. Il пойте loco farà fempre ne’`

fuoi piedi. ‘ ^

Pri. Giuro di ilimarui [empre qual

padre ­ .

Inf. Mx fento inteneríre . _

Buc. Io non заме m’accadde . .i

дм. Saremo [empre {uoileali vaffali

li,e fedeli.

Inf. О mio Вёл пйрогедсопсеаетй la

delira . ’l

Duc. О mío Вёл Cngino,permettimi

il piede,perche lo baci.
_Pnlv Non altro deu’elier di voi , ch’iI

core,e le braccia ‚ e per farti vede-_

re ò Duca quanto vi (limo, voglio,

che Pinfanta ña voili-a fpofafe così I

_ .Y „E „ . F s ú

i
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vi compiacerete ò mia zia . »

Inf. Il Спас di V. M. ' farà [empre

legge ­

Dnc. Con tante gratie, ò Signore, mi a

confondere , altro non poH'o Гаги,

che giurarui la vita,e quanto роте

do con fedeltà eterna ‚ ad ogni [uo

cenno .

Pn'. Duca ‚ haurcte (empre il Re di!

Sicilia per Уайт Amico ‚ e Paren

te ‚ e gew ‚ che come tale ‚ vi pia-I

cerà ‘conofcerlo .

мы. Che fenuo !

а} Che parole dà Rè !

Dua Non faprò ‚ che adorarlo comu

mio gran Signore .' _

Rz Io poi, Signore,voglio auualerrni

del tempo ‚ ch’è di `gratie . . .

Pri, Difponete, ò mio grand’Albino ‚

di quel che voi volete . '

Rì Vna gracia vi chiedo ‚ 8c è di dar

mi licenza, ch’io.torni nella villa, à

confolare nella feluaggia Читы:

mia Belifada Spofa mia . к

In’. Non polio concederuelo, vêga in

corte la volti-a {pola-,Perche mal tî-r

euro viue vn Rêfenza vaÍfalli d’e[­

erimentata fedelta: Star non pollo ъ

enza di voi ‚ che dà hora coûituif

co Gouernator del mio R по .

lì Di tante gratie д io ue ne ac_:io il

els
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piede : Quella carica( perdonatemi

fe cosi parlo) Наше appoggiare яд o

li homeri del grand’Almirante .

rn’. L’Almirante non fe n’oifenderà ‚

mentre di già lo deliino perpe

tuo Generale dell’Armi , e per au

tenticarlo à tutti , non hauendo ba

попе, li dò lo Scettro mio , acciò ,

che più temuto Ii renda il fno comàf

do' . f>

'Alm Ricordateui , ch`io fono Нищие

voiìro valiallo .

In'. (mando mi ricordo di voi , mi ri

cordo del voiìro merito , e della.;

чаша fedeltà,per la quale arriuo à'

conofcer tanto,prendete .

¿lm Vedete

In'. Non più , vbbiditemi .

Ат. Non sò replicare .

.Pri Voi (цепей due piu fermi poli ,'

sù de quali, [тащат dà raggirare il

Cielo del mio dominio .

м. Viua la M. S. e viua per fuo fer-i _

ui gio quello prodigiofo villano ‚

mirante» fon villano per violon-_l

tâ, non per nafcita ­
In'. Narratemi qual' fù la чета cuna.l

lì Fix nobile vò Signore fui Rimato

figlio di D. Pietro Ventimiglia ­ e

Sn. Come Юшка figlio di D. Pietro

Капищ“ ŕ (падшем importa@
‘­ ' a e an

'Rò
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âS- M.di {apex-lo. s

Rê Dico,che come iiglio'm’allenò, F31:

cendomi apprendere quanto ad ot

timo Сaualiere è conueneuolegiö- .

to poi negli cih-emi della vita,8¿ io

nell’anno decimouono dell’etâ mia,

mi chiamò vicino al letto da folo à

folo,e doppo d’hanermi dato vn’af­

fettuofo abbraccio,cosi mi diffe : ll

Cielo mi chiamaà sè ‚ vi hò amato

dâ piů,che figlio, ma tale шлею ‚.

fiato per affetto , non per-natura; .

Il устойчив ê grandmbañamon .

poil'o publicami chi vi generò , arr-_

corcho lia paliato in Cielo ‚ come)

ii erede: laf'cio alle voil're attioni il

pnblicarui per tale,quale Басе . Mi .,

diede vna gemma ‚ dicendomi:qne­ _

lia lia [empre infeparabiie da voi ‚ t

che forfe vn giorno vi potrà (ешь .‚

re più di quebche credete .

3“. Е che afcoltol

m'Morto il mio creduto padre,hauê~`

do fatto in mè vna гадина im

‘prdlione quellenche dettoA m’hauea,imi rifolno farmi eonofeere folo `

per il mio vaiorenòalla guet-1a.»,- r l

comando vna compagnia,l’occaiio~ ъ

айтй dimollrano al mio ведении

per foldatoye( fe Hailebene in boc~.4 ‹

‘e ai“, > дётудэтщютщ i
` ч. .‚ Ре: i
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per le marine di quefflfolaimi toc<

ca l`alloggio in cala d’vn'contadi­

no;la di cui figlia , non haucndo di

villana altro,ch'ilnome,m’innamo­ »

га , ( dirò meglio) fù la remora di

tutte le mie Грех-зап ‚ di tutte lu '

mie glorie , fù , che dafegïuace di

Marte, mi fè feruo cfamoree lafcio ­ .

‘la guerra,prego,prometto; ma ne.;

prieghime promefle vagliono .~ Al

tre rifpolte non ne riport'ai dalla.: '

bella, quanto honefta mia Беты ‚

che non шт farebbe flats, fe non

di colui , che dal Cielo li fuffa.:

fiato defìinato in­ conforte . Mag'

giormente ‘innamorato d’vna.íi flau

‘bile,e nobile fermezza , rifoluo di

Тройная: mentre che (тю i per ¿ef--V

»fettuarlœquellm che m’aceadde.» .,

potrà raccontarlo àV. M. il grand’l

Almirante . ' - . ' 1

sn Quanto fono grandi lc чаш-е ж.

poiitioni,ò Cieli,-miperm'ettaß Si»

гном ‚ ch’interreghi quello Caua

ierc d’vn particolare. м l ii _

M'. Dite . ‚
su. Hauete voi la gemma , che vi lagl

fciò D.Pietro .2 ‚ .

Re Non mai da mè s’allontana, ecco-i

13 . » ‘«- r.

sur@ che vedo! fapete voi, âne v’ê

.e 2ï ' ' ` " enf
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dentro di quella gemma 2'

кг Non lo sò . n .

su. Lo sò ben’io ­,­ legga ММ. при

en'. Alfonfo ‚ figlio di Giacomo Re

della Sicilia ь

.Su-1mdk ‚ с11’11 dirimpettoiìà ГсоЬ

`pita,è la fccreta cifra del Re .

Pri. Е Voi-,come ciò fapete _?

Sur. Alcoltatemi, ò Sire ‚ per haue!

motiuo di benedire i Cieli, che coli

benigni этом al mantenimento

» della шага grandezza . Il Re Gia

como di gloriofa memoria , volli-o

Auo ‚ hebbe vna amorofa pratica ‚

ma fecreta con vna delle principali

dame di quella Поп . la refe don

вал: grauida., ii Гранд dal parto d’

vn mafchio, in quellanno appunto,

che ii саммит celarlo à tutti, men

tre la pratica era flat: impenetra

ta,mandò шёлк: quel ветрами mi

trouauo cameriere Гестапо ‚ e folo

nonfapeuole del fatto atl-allenare;

vil bambino da D. Pietro Ventimia

glia , Caualiero per ogni parte ri

guardeuole ; che per godet della... t

quiete, come premio dele fue fati- .

che [с ne llana ne {под cailelli , glie

lo conlignai in nome del Её, сом

чистишь гетшъаегассага al coL

milanese@ ¿l ‘laredo аист? «

» д COR
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con ogni сайта educationc, nè il

Rè mancò forro varii colori , di се— ‚

nerlo beneficaco,con donariui gran

di, come sà la Sicilia а Affaliro poi

il Re Giacomo da. vn’apople6a,che

ii tolfe di facto prima la lingua,u

Ее} la vizamon potè publicarlo {по

0 10 ч

10535 fia vero ciò c_h’a(`colro г

где. Se V. M. ne vuole atreitaci may;

giori ‚ guardate quedo volto , chu)

ч

tutto ralïomiglia à quello di volli-o ‘

Auoßz ê cosi Emile à quello di vo-.

Иго padre, che hâ potuto ingannare

:una la Sicilia . ’

Pri. Meglio dirai,guarda l’a:rioni,cl1e

per ell'ere flare così венец-012: ,Íu

grandi, non poreano efier, che` d’vn'

figlio del Rê Giacomo ,­ ah mio

Zio dammi le braccia .

в) Ah mio Rè voglio ipicdi ‚ риф:

и bacia . _

rn'. Il чаще loco dcu’ell`ere il mia

ecn-e.` I ’

Дм. О giudinii diuiniv , e chi non vi

lodcrà (стриг per _ottimi .

рис. Biiogna confeíiare ‚ che mi 1a.»

virtù rimane impremiata .

Inf. Bifogna dire , che wifi зет} bes.

nigni ailiíìono al mío_gran nipote; ò

про gran Zio¿ “сущ тати, U,

{пресс g kè
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nè Eccoui direte meglio vna padrona.

Duc. Е che fortune fon'queíte per mè.

mio Signore concedetemi , ch’io

mi congratuli con mèlleil'onnentrc

fò aequiilo , d’vn li gloriofo padro

ne . .

Rì Поиске congratularui», con voi

medeiirno , perche acquiiiate vn.;

buon fernitoreßc amico,come fem- ’

- pre llato vifono . ' ~

рис Non ê tempo d’eil'er humile, ò

mio grande Alfonfo . =

Adeffo più che mai депо efIer tale.

­SCENA vLrIMAV.,

Ilßaрафинада, Пила ‚ и dfi-fi .

ON,la farete , non la farete, hò

копаю Belifa non fea perà più

dà me. Il Re è vn grand’ uomo da

bene , afcolta шип pouerelli , vò

рахит ­ l ч _

In’. Chi è la г vedi Duca . .

Naf. Е na Vecchia Arraggimma, elfëV '

fatta Sberreila de Verliiia . „

lì Di Belifa .P .\

мг. S’apra la portiera, entri ogn’vno,~

lì Belifa mia .‚ '.~

м. Signore г r t

` Clgiamami tno ferne ‚ ell'endo il

щ. ` i 'e ~ Ã

Q ‹
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tuo-Albino д ` '- - 'Y ­ — ­ ’~

Bel. Albino-mio non ê lRê'.y ‘Y ~

к) Ré (ono della felicità ', mentre h5 ъ

‚ -rè рег’ mia corona ‚ dammi ’dunque

lebraccia. - - _ ’ f

лижущими-ваша non èboccone

per la ша bocca . - ' 1

Её Lilia, che nouirà ion qileíìe топ... l

2111 conofci? ~ - Y .

BfA lCondomiŕc,All'niilxo"­'m_io ' ‚ qnefio 1.

dircad vnalmizlV Zia,'ch’è­fhor di sè

Нет: . . x . . f « 25. ‚см.

yf Fuori di :ê mila fei rà sfacciaca ,- î.

che non ri Гей vcrgognata ран-сдуй»`

dà mè, che con tanta vigilanza t’hò L

cuñoditagper venirci à far ставя»;

панк} ‚ nò voglioleuarmi Ай: doffe
qnclio pcfo ii graue, voglio vdare la

.‚ cura di :ê à chi tocca; @hi di voi è ъ

il Rê , perche io nomi-oppo ci ve'-`

do . ' . ' ‘ '

' Ат. Eccolo . ` . '

Naf Hora che bô Её fca'rcafño vice-4

дм Voi fiere il Её? к ß

‘,Prì. Io'fono. . ‘ и ‚ "

ibi/I Nò',nò, voglio чете риги;

. pinche;quzunivo` пища nella пот-я

villa, hauea i pclifuümengo . в

'- mf ­'ricemefVccchia шагает. ’e

”на Ыбаьё queiii'il Rê . » 'l., ~ Li/i

l.

E.

_à

i..

' ‘ir
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1i] Non parlate voi, che Видят}.

reiiato in quella facenda .

ш... Di рапид Ьиепаьаоппа, ciò che

t’occorre,che quelli è il люто Rè.

1|]Signoriuo mio pretiofo,fate veni

re qui il veiìro 'grand’Almirante.

Pri. Eccolo .

дм Voi nete?

Jl». lo lono .

у] ВЯшпЬ'с non vi lia in con-Landi,y ­

hauete mai hauuto voi ägliole

Ilm. Vna folo io n’hebbi .

хм Е poi cofa fe ne fe!

¿In Mori fanciulla.
Naf. Ente quanta rifazione.l

Lif. Non vi Медине, fe tanto v'interâ

rogo , perche v’importa 5 in che tëf

po mori P _

Alm. Vn’anno appunto,doppo la mor

te della madre, e mia cara moglie),

che fono appunto dieciotto anni.

pif. Che fegni hauea quella топка ñ

gliola?

шт. Vna Hella nel braccio {iniilro ,

` fegno hereditario à tutti del mio

fatigue: Benche tomando dall’efpe~

ditionicontro de Mori, non veden

,do più il [сено , mi dille la autrice ,_

ch’eraf arito.

шт В chi u quella nutrice г

41m. Ей vna Donna Chiamata Anto­`I

_ ,. "la,
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‚имена vofèra Villa .

[т Era,Sign.ore, mia forella la рощ:

fina: Hora fappiate, Signor mio ‚

elfeflèndo4 giunta à gli vlrimi giorni

della Газ vita, perche era donna da

bene. e di cofcienzs, mi chiamòmJ

da chi Felini-:aua à ben morire fece

fare vno fcritro , e lo conlignò à mè

Меткий-1511011 mia caraißelifg.,

non è mia ñglia ; Те vuoi la {alutw

dell’anima mia ‚ chiulî c’haurò 911—

occhi,porra quefio fcriuo al Signo

re Almirante ; 10 dubitando dinô

pci-dere la ñgliola, che amano quä

m gli occhi miei,e vedendomi vcc- ‚'

chia,e con qualche poco di robba .v

fenz’ha'uerà chi Iafciarla ‚ mi trat- .

tanni di farlo . Adelï'o ci hò [стиро

lo di cofciehzz,perche Bclii'a è уф _

кйсеПъйо fon vecchia,e oco ci ve

do ‚ e quel ‚ che più mi unie ‚ ch‘è

partira di cala mia , доне fempre hä

viifuzo modefta , 8: honoratamence,

с (i e portata in Cortegvogliomhw

ñ fciolga quelìo nodo i acciò,ch’i,l

peníiero di спадам: vada à chi

tocca . 'i

RE. E die псам farà quelìa г

41m. Dou’e lo fcritw .

¿if Eccolo ­ ‘ ¿Eliminate lo bgg.;

Sm'zn, Io Antonia Minghi per manoK „

" del
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del {опытно mio padre l'piri-I

tuale . Dichiaro, come trouandomi

autrice della figliuola del grand’

.Almirante di Sicilia ‚ fui tentata.;

-da vna pazza ambitione,di veder la

mia propria figlia nelle fortuna ь

che fi doueano à chi nafceua ñglia

«Pvn tanto Signore, mêtre poi PAI

mirante пана con Рапида contro

de’ Mori , morì la fua moglie, 8e io

hebbi campo di por la mia in loco

della figlia dell’ Almirante, che più

non hauea,ch¢ cinque шей , comci

la mia .

'Alm О С1е11‚с che leggo .

.RE О 11е11с ‚ e che afcolto ?

1m, Che ltrauaganze,ò forte l

Pri. Che merauiglie in quello giorno!

¿im Legge. Tornato l’Almirante dak

la Guerra , Se ollernato la ragazza,

Теща il natiuo fegno nel liniilro

braccio ,­ li diedi à credere , »ch’era »

[ранге . Due anni doppo del cam'-,

biamento morì la mia propria figlia

che'iinominaua Belisa , Io per ti `

more di qualche gran calligo , rac
qui il tutto , 8: alleuai Il'abella co-­

me figlia mia .

им, Oh Dio,â che più tardo, {сора—

mi quello braccio. ­ '

,m I. Eccolo ò Signore .

" ' ¿han



T Е R Z ‘О . l ц:

Дат, Ah Надым: vil'cere mie , ah c1:
Vro foíìegno dell’et:ì mía cadente,c6

occulta. íimparia ben mi parlaua il

core nella prima volta, che nella...

ч villa io ti viddi . ’

Bel. Ah Padre mio ­ ­ ­

41m. Ah pupilla di <111\‘:i`i’o<:¢:hí.A

Bel. Eccomi à piedi tuoi .

41m. Nò ‚ nò, vieni al mio core., mic

fofpiràto bene .

RE Sono deíioyò mi [одно l

Pn', E che gran giorno èqucfìo l

nur Le (telle s’añäricano nel felicitzu'ìy

‚ ci ! - '

’ Inf Oh che impenl'ati clienti l

.Bef Che benignicà трата!

{Li/I A’fè che l’hò accertata .

Naf Che fmatamorfeche sò cheff'e l

‚ат, Mio Rê condona all’aifetro d’

ï vn Padre,lo fcordarmi d’eiïere nelf

la ша prefenza . ‚ i

Pri. Nò ‚ òGran Almirante gdeufio

fcordarmi della шведа per abbrac

ciarri , e congratularmi reco del

riacquil'io, c’hai tu fatto d’vna fi

0113 cosi fauia ‚ cosi generofa cosi

' 'ionoram . » ' '

ml. Sono gratie , che folo pofïo rice~I

Веге dall’inñnita grandezza della-n

M.V. che humilmente [up lico à

degnarü di coucegcrmi il piede) д

Р":

’i
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perche polla baciarlo ­

Bri. Si денет) concedere le braccia â

chi hà dà eller mia Zia .

Saròfempre уста ferua,e ИНЫ

a.

pri. D. Alfonfo ,voí,che ne dite?

да Non sò che dirmi, fon fuori di mè

lieflo .

„г. Accoliateui alla тата Ifabella.

Rë (Oh Dio ! ) vil'upplico ò Signore

ad adoptarui col gran Almirante»

che la facci mia conforte .

‘ Pn'. Almirante, io ve ne priego .

Alm. Вене pregar io V. M, che fac

ci accettare dal grand Alfonl'o Чис—

ila figlia per Теша .

да Datemi, datemi la mano ‚ perche.'

` col baciarla, polla autenticarmi vo

ilro figlio .

¿lm Nò, nò rocc’à mè di baciamela,

com’à mio Мите tutelare.

' R2» Concedctemi quefro fattore .

‚ат. Non donete negarmi quella gri

­ tia .

же Deh fate , Ach’io l’ottenghi , ô mia

» Бета ‚

Bd. Oh mio fofpirato Albino ( che.;

con nello dolcillimo nome , fem

pre с iamar vi voglio)ccco,cho pu

re alla tine hora il Cielo pietofo mi

'~ ŕâtnaferua. ` 2 «

- i ’ ' Её Yi

'n
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да? Vifâ mia Signora; con licenza dgl

mio Ré ‚ e del пот-о caro Padre

dammi la rua асам, perche la baci.

3f, ­Deu’io baciar la tua ‚ che há dä,

- darmi leßge . . '\

Ré Mio Te oro ‚

м. М1о.Ьепе › `

Rè Corona del mio capo;

Bel. Alma dell’alma mia ‚

Inf; щи! cuore non s’intenerill`e«`

DuA pena pol-To contener le lacrime.'

¿if Che На per fempre benedetta.

Naf. Mê (сто fquaquigliare .

¿11n Bifogna dire, ò mio Rê,ch¢ mn;

‘to gode il Cielo della йота Сою—

nation/e , che (Шиш: fauori alli чо—

lh-i vaffalli . ' '

'.415. Non 1i perda più tem o , ii сои—4

foli il Popolo con la vi а del di lof

ro,e nollro coronato Signore .

Pn'. Andiamo,perche voglio,che nel

lo [lello tempo dela mia folëne co

ronatione , fiano celebrati i vo flri

fponfalitij,acciò che più luminol'a Ii

renda la mia corona con tante gio~J

1C o

416. Viua il mio gran Rè.

лит, Viua il gran Carlo .

Inf Viua il mio gran Nipot'e.~

Duc. Уйдя, villa per fcmpre .

гит. Vina il gran Carlo, viuz viuaâ

АНД
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_ Naf E Viuano tutte chille, ¿hanno

. compatuto li mai-rune nuofle,.c’ha«

v uimmo fatto à ità chelleta,ch’êllan

r. compoila На bona , e recetata à-la

' carlona .

ç.

II. FINES

In Napoli , Per Luc’Antonìo

di Fulco. L’Anno Santo r 676

 

Cale Livenza de’.$`r/periorì.
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